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ABBEVIATURE 

 

  ASE:   "L’Amore dell’Eterna Sabpienza", di San Luigi Maria di Montfort. 

C:         "Cantici", di Montfort. 

 CAL:  "Contratto di  Alleanza", di Montfort. 

 LAC:  "Lettera Circolare agli Amici della Croce", di Montfort. 

 QN:      "Quaderno di Note", di Montfort. 

 GS:      "Gaudium et Spes", del Conc. Vaticano II. 

 LG:      "Lumen Gentium", del Concilio Vaticano II, 21-11-1964. 

      MC:    "Marialis Cultus", di Paolo VI, 2-2-1974. 

      PG:      "Patrologia Greca", di Migne (1800-1875). 

 PL:       "Patrologia Latina", di Migne (1800-1875). 

      RM:     "Regola  Manoscritta  della  Compañía  di María", di Montfort. 

     SAR:   "Segreto Ammirable del Santissimo Rosario per convertirsi e salvarsi", di Montfort.  

      SM:     "Segreto di Maria", di Montfort. 

     PR oppure TVD: “Preparazione al Regno di  Gesù Cristo (Trattato della Vera Devozione”), di    

San Luigi María di Montfort.  

       Volgata: è la traduzione della Santa Bibbia pubblicada (e in gran parte realizzada) da San 

Gerolamo  (340-420) per ordine del Papa, dalle lingue ebrea, aramea e greca, al latino. 

 Le altre abbreviature sono  dei 73 libri della Bibbia (e sono spiegate al principio o alla fine di 

ogni Bibbia). 

      NOTE: Importantisseme in questo libro son solo le pagine del Montfort (pag. 7-170), non le  

Appendici (pag. 171-290) nè le Note (pag. 291-323). 

 Le parole in letera neretta le abbiamo messe così sempre gli editori  (non San Luigi di Montfort 

nè altri autori) e lo stesso si dica di quasi tutti i titoli del libro (Montfort  ha messo i  titoli solamente 

nei numeri del libro 120; 213; 226; 257; 266; 267 y 270). 

 Tutti sono invitati a ricercare accuratamente in questa esdizione gli errori di qualunque tipo e a 

indicarli al P. Luciano perché egli possa  correggerli nelle prossime edizioni. 

 

 

 

 

 

 



SAN LUIGI MARIA DI MONTFORT 

Ci incoraggia a imbeverci di questo prezioso libro suo 

 

 

“Se sapessi che il mio sangue colpevole potrebbe servire a incidere nel cuore di qualcuno le 

verità che sto scrivendo in onore della mia cara Madre e sovrana Signora, fra i cui figli e schiavi io 

sono l’infimo, userei il mio sangue al posto dell’inchiostro per scrivere questi caratteri, nella 

speranza di trovare qualche anima buona che per fedeltà alla pratica che io insegno, compensi la 

mia cara Madre e Signora per le perdite che ha patito a causa della mia ingratitudine e infedeltà”  

(PR 112). 

“Vedo chiaramente arrivare delle bestie feroci e irate, per strappaer con le loro fauci 

diaboliche questo piccolo scritto e colui che lo Spirito Santo ha usato per scriverlo, o almeno che 

stanno per soffocarlo nelle tenebre e nel silenzio di un cofano, perché non sia pubblicato.  

Gli spiriti del male attaccheranno e perseguiteranno persino coloro che lo leggeranno e lo 

metteranno in pratica. 

Ma che importa? Anzi, tanto meglio! Questa previsione mi incoraggia e mi è speranza di 

grande successo: un grande squadrone di coraggiosi e valorosi soldati di Gesù e di Maria, di 

entrambi i sessi, che combattono il mondo, il demonio e la natura corrotta, in quel tempo che sarà 

pericoloso più di ogni altro e che è prossimo a venire” (PR 114). 

“Io concordo con tutta la Chiesa che, essendo Maria una semplice creatura uscita dalle mani 

dell’Altissimo, in confronto alla sua Maestà è meno di un atomo o, piuttosto, ella è davvero un 

niente,  poiché Egli solo è «Colui che è». (PR). 

“Ma, data questa premessa, affermo che – poiché Dio ha voluto dare inizio alle sue più 

grandi opere con l’aiuto della Santissima Vergine sin dal momento in cui l’ha creata – è giusto 

pensare che Egli non cambierà il suo modo di agire per l’eternità; Egli è Dio e non cambia, né nei 

sentimenti né nel modo di agire” (PR 15). 

“Per convincerci della dipendenza che dobbiamo avere da Maria, si ricordi quanto si è detto 

in precedenza circa l’esempio di sottomissione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (PR 

140). 

“I devoti presuntuosi sono peccatori in balia delle loro passioni... Sotto il bel nome di 

cristiani e di devoti della Santa Vergine nascondono superbia, avarizia, impurità, ubriachezza, 

ira...” (PR 97).“Nello spirito del cristianesimo, nulla è più detestabile di questa presunzione 

diabolica” (PR 98).“Abusare così della devozione alla Santissima Vergine,... significa rendersi 

colpevoli di un orribile sacrilegio, il più grande e il meno perdonabile di tutti i sacrilegi dopo 

quello della Comunione indegna” (PR 99). 

“Esse possono essere espresse in quattro parole: compiere le nostre azioni per mezzo di 

Maria, con Maria, in Maria e per Maria, in modo da compierle più perfettamente per mezzo 

di Gesù Cristo, con Gesù Cristo, in Gesù e per Gesù” (PR 257). 

“E meglio dire: ‘Schiavitù di Gesù Cristo in Maria’ e dirsi: ‘Schiavo di Gesù Cristo in 

Maria’. In tal modo si dà il nome a questa devozione partendo dal suo fine ultimo, che è Gesù 

Cristo, invece che dal mezzo che porta a quel fine, che è Maria. Anche se – lo ripeto – potremmo 

usare le due espressioni, come faccio spesso anch’io. Ad esempio, se uno deve andare da Orleans a 

Tours passando per Amboise, può dire che sta andando ad Amboise o che sta andando a Tours” (PR 

245). “Chiamiamoci schiavi di Gesù Cristo! Infatti, ciò significa essere schiavo della Santa 

Vergine, in quanto Gesù è il frutto e la gloria di Maria” (PR 77). 

 

San Luigi Maria di Montfort 

 

 

 



 

 

 

 

 

1. E’ per mezzo della Santissima Vergine Maria che Gesù Cristo è venuto nel mondo ed è anche per 

mezzo suo che deve regnare nel mondo. 

 

 .                                1. Maria è umilissima (N° 2).  

 

2. Maria ha condotto una vita molto nascosta: per questo li Spirito Santo e la Chiesa la pregano 

come Alma Mater: madre nascosta e segreta. La sua umiltà è così profonda che sulla terra ella non 

ha avuto inclinazione più forte e costante che nascondersi a se stessa, come pure ad ogni altra 

creatura, per essere conosciuta solo da Dio. 

 

3. Per esaudirla nelle sue preghiere di tenerla nell’ombra, umile, e di essere trattata come povera e 

insignificante, Dio si è compiaciuto di nasconderla agli sguardi di tutti gli uomini nella sua 

concezione, nella nascita, nella vita, nei misteri della risurrezione ed assunzione. Persino i suoi 

genitori non sapevano che fosse, e spesso gli angeli si chiedevano l’un l’altro: «Chi è costei?», dal 

momento che l’Altissimo la teneva loro nascosta e, anche se ne rivelava qualche grazia, era nulla in 

paragone all’immensità che teneva velata. 

 

4. Dio Padre ha acconsentito che non compisse alcun miracolo finché rimase in terra, almeno non di 

quelli sensazionali, sebbene gliene avesse concesso la facoltà. 

 Dio Figlio ha acconsentito che quasi non pronunciasse parola, pur avendole comunicato la 

sua sapienza. 

 Dio Spirito Santo ha acconsentito che gli apostoli e gli evangelisti ne parlassero pochissimo, 

anche se lei era la sua fedele sposa, e non più di quanto fosse necessario per far conoscere Gesù 

Cristo. 

 

5. Maria è l’eccellente capolavoro dell’Altissimo, conoscenza e possesso che egli ha riservato a se 

stesso. 

 Maria è l’ammirabile madre del Figlio: egli si è compiaciuto di accogliere il suo desiderio di 

umiltà e di tenerla nascosta in vita, chiamandola donna, come se fosse un’estranea, benché in cuor 

suo la stimasse al di sopra di tutti gli angeli e di tutti gli uomini. 

 Maria è la fonte sigillata, la sposa fedele dello Spirito Santo, dove egli solo può entrare. 

 Maria è il santuario e il tabernacolo della Santissima Trinità, dove Dio dimora più 

magnificamente e divinamente che in qualsiasi altro luogo dell’universo, ancor più che tra i 

cherubini e i serafini. Nessuna creatura, pur se purissima, ha il permesso di entrare in quel santuario 

se non in virtù di un grande privilegio. 

 

6. Confortato dai santi, dico che la divina Maria è il paradiso terrestre del nuovo Adamo, dove egli 

si è incarnato per opera dello Spirito Santo, per operarvi meraviglie incomprensibili. Ella è il grande 

e divino mondo di Dio, dove sono nascosti bellezze e tesori indicibili. E’ la magnificenza 

dell’Altissimo, dove egli ha nascosto, come se fosse il proprio seno, il suo unico Figlio, e in lui 

quanto vi è di più eccellente e prezioso. 

 Oh, quali meraviglie, grandi e nascoste, ha Dio operato con la sua potenza in questa 

ammirabile creatura! Ella stessa, nonostante la sua profonda umiltà, ha dovuto riconoscerlo: 

«Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente!». Ma il mondo non le conosce, perché ne è incapace e 

indegno. 

 

Capitolo I. L’amorosa e umile Trinità 
vuole aver bisogno dell’eccellente e 

umile Maria (N° 1-49) 
  



7. I santi hanno parlato in modo ammirabile di questa santa città di Dio e, come essi confessano, 

non sono mai stati tanto eloquenti e ricolmi di gioia, come quando hanno parlato di lei. Eppure, 

dopo tutto quello che hanno detto, proclamano che non si può scorgere l’altezza dei suoi meriti, 

innalzati da lei fino al trono della Divinità; gridano che la misura della sua carità, che copre più 

della terra, è una verità incommensurabile; e infine affermano che la profondità della sua umiltà e di 

tutte le sue virtù e grazie è un abisso che non può essere scandagliato. 

 O altezza incomprensibile! 

 O larghezza ineffabile! 

 O grandezza immensurabile! 

 O abisso impenetrabile! 

 

8. Ogni giorno, da un angolo all’altro della terra, nel più alto dei cieli, nel più profondo degli abissi, 

ogni creatura esalta e glorifica l’ammirabile Maria. I nove cori angelici, uomini e donne di ogni età, 

condizione e fede, i buoni e i malvagi, perfino gli spiriti maligni, o per loro volontà o loro malgrado, 

sono costretti dalla forza della verità a proclamarla beata. Tutti gli angeli in cielo, dice san 

Bonaventura, le cantano incessantemente: «Santa, santa, santa Maria, Madre di Dio e Vergine», e 

milioni di volte ogni giorno, le porgono il saluto angelico, Ave Maria!, prostrandosi dinanzi a lei e 

implorando la grazia di essere onorati con un suo comando. 

 Sant’Agostino dice anche che san Michele, il principe della corte celeste, è il più zelante 

nell’onorarla e nel farle rendere ogni sorta di onore, ed è sempre in attesa di avere il privilegio di 

correre, ad un suo cenno, in aiuto a qualcuno dei suoi servi. 

 

9. La terra tutta è ricolma della sua gloria, particolarmente tra i cristiani che l’hanno scelta patrona e 

protettrice di molti regni, province, diocesi e città. Quante cattedrali sono consacrate a Dio sotto il 

suo nome! Non vi è chiesa senza altare in suo onore; non un paese, non una contrada dove non ci 

siano immagini miracolose dinanzi a cui ogni tipo di male possa essere sanato e ogni tipo di grazia 

riversata. Quante confraternite e congregazioni in suo onore! Quanti ordini religiosi sotto il suo 

nome e sotto la sua protezione! Quanti membri in queste congregazioni, quanti religiosi e religiose 

le proclamano ogni lode e annunciano la sua misericordia! Non vi è bambino che, mentre balbetta 

l’Ave Maria, non la lodi. Non c’è peccatore che per quanto indurito nel cuore, non nutra qualche 

scintilla di speranza in lei! Non c’è un solo demonio nell’inferno che, temendola, non la rispetti. 

 

10. Ma anche dopo tutto ciò, dobbiamo proclamare con i santi: De Maria numquam satis. Maria 

non è stata ancora abbastanza lodata, esaltata, onorata e servita. Ella merita ancora più lodi, ancor 

più rispetto, ancor più amore, ancor più servizio. 

 

11. E con lo Spirito Santo dobbiamo dire: «Tutta la gloria della figlia del re è interiore» (Sal 44, 14). 

La gloria esteriore che cielo e terra, l’uno in gara con l’altro, le depongono ai piedi è niente in 

confronto a quanto ella riceve interiormente dal Creatore e che non è permesso conoscere alle 

creature, perché nella loro miseria non possono penetrare il segreto dei segreti del Re. 

 

12. Dobbiamo infine esclamare con l’Apostolo: «Occhio non vide, né orecchio udì, né mai 

entrarono in cuore d’uomo» (1 Cor 2, 9) le meraviglie, le grandezze e le perfezioni di Maria, il 

miracolo dei miracoli della grazia, della natura e della gloria. «Se tu desideri comprendere la madre 

– dice un santo – devi comprendere il Figlio. Ella è una degna Madre di Dio!». Qui ogni lingua 

rimanga muta! 

 

13. Ciò che ho appena scritto è stato dettato dal cuore con una gioia particolare, per mostrare come 

la divina Maria sia rimasta finora sconosciuta, e che questo è uno dei motivi per cui Gesù Cristo 

non è conosciuto come dovrebbe essere. Se allora, come è certo, la conoscenza e il regno di Gesù 

Cristo devono venire nel mondo, ciò non sarà che una conseguenza necessaria della conoscenza 



della Santissima Vergine Maria; lei lo ha portato al mondo la prima volta e lei farà splendere il suo 

regno nella seconda venuta. 

 

14. Io concordo con tutta la Chiesa che, essendo Maria una semplice creatura uscita dalle mani 

dell’Altissimo, in confronto alla sua Maestà è meno di un atomo o, piuttosto, ella è davvero un 

niente, poiché Egli solo è «Colui che è» (Es 3, 14). Di conseguenza, sempre indipendente e 

sufficiente a se stesso, non ha mai avuto, e nemmeno ora lo ha, alcun bisogno della Santa Vergine 

per il compimento della sua volontà e per la manifestazione della sua gloria. Basta la sua volontà 

per attuare ogni cosa. 

 

15. Ma, data questa premessa, affermo che – poiché Dio ha voluto dare inizio alle sue più grandi 

opere con l’aiuto della Santissima Vergine sin dal momento in cui l’ha creata – è giusto pensare che 

Egli non cambierà il suo modo di agire per l’eternità; Egli è Dio e non cambia, né nei sentimenti né 

nel modo di agire. 

 

16. E’ stato solo per le mani di Maria che Dio Padre ha donato il suo unico Figlio al mondo. Per 

quanto i patriarchi avessero sospirato, per quanto i profeti e i santi dell’Antica Legge avessero 

supplicato questo tesoro per quattromila anni, solo Maria ha trovato merito e grazia dinanzi a Dio 

per la forza delle sue preghiere e per la sublimità delle sue virtù. Il mondo era indegno – dice 

sant’Agostino – di ricevere il Figlio di Dio direttamente dalle mani del Padre. Egli lo ha donato a 

Maria affinché il mondo potesse riceverlo da lei. 

 Dio Figlio si è fatto uomo per la nostra salvezza, ma in Maria e per mezzo di Maria. 

 Dio Spirito Santo ha formato Gesù Cristo in Maria, ma solo dopo averle chiesto il consenso 

per mezzo di uno dei primi ministri della sua corte. 

 

17. Dio Padre ha comunicato la propria fecondità a Maria, nella misura in cui lei, come semplice 

creatura, era capace di riceverla, per trasfondere in lei il potere di generare il Figlio suo e tutti i 

membri del suo Corpo mistico. 

 

18. Dio Figlio è disceso nel grembo verginale di Maria come nuovo Adamo entro il suo paradiso 

terrestre, per trovarvi compiacimento e operare in segreto meraviglie di grazia. 

 Dio fatto Uomo trovò la sua libertà nel vedersi imprigionato nel suo grembo. Egli fece 

risplendere la sua onnipotenza nel lasciarsi portare da questa umile fanciulla. Ha trovato la gloria 

sua e del Padre nascondendo i suoi splendori a tutte le creature di quaggiù, per rivelarli solo a 

Maria. Egli ha glorificato la sua indipendenza e maestà nel dipendere da questa amabile Vergine 

nella concezione, nella nascita, nella presentazione al tempio, in trent’anni di vita nascosta e persino 

nella morte, dove ella era presente, per poter rendere insieme a lei un unico e medesimo sacrificio 

da immolare all’Eterno Padre: ogni cosa fu compiuta con il suo consenso, proprio come Isacco fu 

offerto al volere di Dio con il consenso di Abramo. E’ lei che lo ha allattato, nutrito, cresciuto e 

infine offerto in sacrificio per noi. 

 Oh, ammirabile e incomprensibile dipendenza di Dio! Lo Spirito Santo non ha potuto 

lasciarla passare sotto silenzio nel vangelo, sebbene egli abbia nascosto a noi quasi tutte le cose 

ammirabili che la Sapienza incarnata ha compiuto nella sua vita nascosta, come se egli volesse 

renderci capaci, almeno in virtù della sua rivelazione, di comprendere una minima parte della sua 

eccellenza e infinita gloria! Sottomettendosi alla sua Madre per trent’anni, Gesù Cristo ha 

glorificato il Padre più di quanto lo avrebbe glorificato convertendo il mondo intero con i segni più 

stupefacenti. 

 Oh, quanto profondamente glorifichiamo Dio quando, per compiacerlo, ci sottomettiamo a 

Maria, seguendo l’esempio di Gesù Cristo, nostro unico modello! 

 



19. Se guardiamo attentamente agli altri anni della vita di Gesù, si vedrà che ha voluto iniziare i 

suoi miracoli per opera di Maria. Egli ha santificato san Giovanni nel grembo della madre, santa 

Elisabetta, ma ciò avvenne per mezzo delle parole di Maria. Non appena ella parlò, Giovanni fu 

santificato: questo fu il suo primo miracolo nell’ordine della grazia. 

 Alle nozze di Cana, per l’umile preghiera di Maria, egli cambiò l’acqua in vino: questo fu il 

primo miracolo nell’ordine della natura. 

 Egli ha cominciato e ha continuato i suoi miracoli per mezzo di Maria, ed è per mezzo di 

Maria che li continuerà fino alla fine dei secoli. 

 

20. Dio Spirito Santo, poiché è infruttuoso in Dio – dato che non genera alcuna altra Persona divina 

– è diventato fecondo per mezzo di Maria, sua sposa. Con lei, in lei e da lei egli ha generato il suo 

capolavoro – Dio fatto Uomo – e, ogni giorno, fino alla fine del mondo, continua generare i 

predestinati e i membri del Corpo di quell’adorabile Capo. Questo è il motivo per cui lo Spirito 

Santo, più trova Maria, sua cara e inseparabile sposa, in ogni anima, più operoso e potente diviene 

nel far vivere Gesù Cristo in quell’anima e quell’anima in Gesù Cristo. 

 

21. Non voglio dire che la Santissima Vergine concede allo Spirito Santo la sua fecondità, come se 

egli non l’avesse da sé. Infatti, in quanto è Dio, egli ha la stessa fecondità o capacità di produrre del 

Padre e del Figlio; solo che egli non la porta in atto, giacché non genera altra Persona divina. Ciò 

che intendo è che lo Spirito Santo, pur non avendone assolutamente bisogno, ha scelto di servirsi 

della Santissima Vergine per portare la sua fecondità in atto, generando in lei e per mezzo di lei 

Gesù Cristo e i suoi membri. 

 E’ questo un mistero di grazia sconosciuto anche ai più dotti e santi fra i cristiani. 

 

22. Il modo di agire che le tre Persone della Santissima Trinità si sono degnate di seguire 

nell’incarnazione e nella prima venuta di Gesù Cristo, continua ad essere seguito ogni giorno, in 

maniera invisibile, nella santa Chiesa e sarà seguito fino alla consumazione del tempo nell’ultima 

venuta di Gesù Cristo. 

 

23. Dio Padre ha riunito tutte le acque e le ha chiamate mare; allo stesso modo ha riunito tutte le 

grazie e le ha chiamate Maria. Questo grande Dio possiede un tesoro ricchissimo nel quale ha 

racchiuso quanto di bello, splendido, raro e prezioso possiede, persino il suo Figlio: questo 

immenso tesoro è Maria, chiamata dai santi «tesoro del Signore». In virtù della sua pienezza, tutti 

gli uomini sono ricolmati di grazie. 

 

24. Dio Figlio ha comunicato a sua Madre tutto ciò che egli aveva acquisito con la vita e con la 

morte: i suoi infiniti meriti e le sue ammirabili virtù; egli l’ha costituita guardiana di quanto il Padre 

gli ha lasciato in eredità. Egli elargisce i suoi meriti, comunica le sue virtù e dispensa le sue grazie 

ai suoi membri per le mani di lei; ella è il canale misterioso, l’acquedotto attraverso cui fa scorrere 

generosamente e abbondantemente le sue grazie. 

 

25. Dio Spirito Santo ha comunicato a Maria, sua fedele sposa, i suoi ineffabili doni; l’ha scelta 

dispensatrice di quanto è in suo possesso, in modo che ella elargisce tutti i suoi doni e grazie a chi 

desidera, quanto, come e quando desidera. Lo Spirito Santo non concede alcun dono celeste agli 

uomini se non per le sue mani verginali. Tale è stato il volere di Dio, che ha voluto che noi 

avessimo ogni cosa per mezzo di Maria; così, colei che aveva abbracciato la povertà e per tutta la 

vita si era abbassata e nascosta fin nell’abisso del nulla in virtù della sua profonda umiltà, doveva 

essere arricchita, esaltata e onorata dall’Altissimo. Questo è il pensiero della Chiesa e dei santi 

Padri. 

 



26. Se mi rivolgessi agli spiriti più sapienti di questi tempi, dovrei provare ciò che qui ho affermato 

tanto semplicemente, discutendo più a lungo e confermandolo con i testi latini tratti dalle Sacre 

Scritture e dai Padri e adducendo molte e solide ragioni, che possono essere trovate in abbondanza 

nel libro del Padre Poiré: La Triplice Corona della Santa Vergine. Ma poiché mi rivolgo ai poveri e 

ai semplici, che essendo di buona volontà e fede più della comune categoria degli studiosi, credono 

con più semplicità e merito, mi accontento di rivelare verità molto semplicemente, senza 

soffermarmi a citare passi in latino, che essi non potrebbero comprendere. Nondimeno, senza troppo 

affanno nel ricercarli, di tanto in tanto non mancherò di citarne qualcuno. Ma ora continuiamo con il 

nostro argomento. 

 

27. Poiché la grazia rende perfetta la natura e la gloria rende perfetta la grazia, è certo che anche nei 

cieli Nostro Signore è Figlio di Maria tanto quanto lo fu in terra; conseguentemente, egli ha 

conservato l’obbedienza e la sottomissione del più perfetto figlio nei confronti della migliore delle 

madri. Ma bisogna guardarsi bene dal considerare questa dipendenza una forma di abbassamento o 

imperfezione qualsiasi di Gesù Cristo. Infatti, Maria è infinitamente inferiore al Figlio suo, che è 

Dio, e pertanto ella non comanda su di lui come una madre terrena comanderebbe a un  figlio 

sottomesso. Maria, inoltre, essendo trasformata in Dio per virtù della grazia e della gloria che 

trasformano tutti i santi in lui, non chiede nulla, non desidera nulla, non compie nulla che sia 

contrario al volere eterno e immutabile di Dio. Quando noi leggiamo negli scritti di san Bernardo, 

san Bernardino, san Bonaventura e altri santi che ogni cosa in cielo e sulla terra persino Dio stesso, 

è sottomesso alla Vergine Maria, essi intendono dire che l’autorità che Dio si è compiaciuto di farle 

dono è tanto grande da sembrare che ella abbia la stessa potenza di Dio e che le sue preghiere e 

intercessioni siano così potenti che al cospetto dell’altissima Maestà di Dio sono sempre accettate 

come comandi. Egli non oppone mai resistenza alla preghiera della sua cara Madre, poiché elle è 

sempre umile e conforme al suo volere. 

 Se Mosè, con al forza della sua preghiera, ha fermato l’ira di Dio contro gli israeliti in un 

modo tanto efficace che l’Altissimo e misericordioso Signore, incapace a resistergli, gli disse di 

lasciarlo adirarsi per punire quel popolo ribelle, cosa dovremo pensare noi, a maggior ragione, della 

preghiera dell’umile Maria, degna Madre di Dio, che è più potente presso la sua Maestà delle 

preghiere e intercessioni di tutti gli angeli e santi del cielo e della terra? 

 

28. Maria ha potere in cielo sopra gli angeli e i beati. A ricompensa della sua profonda umiltà, Dio 

la ha dato il potere e il compito di attribuire ai santi i troni vuoti da cui per superbia sono caduti gli 

angeli ribelli. La volontà dell’Altissimo, che esalta gli umili, è che cielo, terra e inferno si pieghino, 

volenti o nolenti, ai comandi dell’umile Maria, che egli ha reso sovrana del cielo e della terra, capo 

dei suoi eserciti, tesoriere dei suoi tesori, dispensatrice delle sue grazie, operatrice delle sue 

grandissime meraviglie, riparatrice della stirpe umana, mediatrice presso Dio per gli uomini, 

sterminatrice dei nemici di Dio e fedele compagna delle grandezze e dei trionfi dell’Onnipotente. 

 

29. Dio Padre vuole avere figli da Maria fino alla consumazione del mondo e le si rivolge con 

queste parole: «Fissa la tenda in Giacobbe» (Sir 24, 13), che significa: costruisci la tua dimora tra i 

miei figli predestinati, prefigurati da Giacobbe, e non tra gli empi figli del demonio, prefigurati da 

Esaù. 

 

30. Come nella generazione naturale e corporea dei figli vi sono un padre e una madre, così nella 

generazione soprannaturale e spirituale vi sono un Padre, che è Dio, e una Madre, che è Maria. Tutti 

i veri figli di Dio, i predestinati, hanno Dio per padre e Maria per Madre. Chi non ha Maria per 

Madre, non ha Dio per Padre. Questo è il motivo per cui gli empi – gli eretici, gli scismatici e molti 

altri – che odiano la Santissima Vergine o guardano a lei con disprezzo e indifferenza, non hanno 

Dio per Padre, per quanto se ne vantino, semplicemente perché non hanno Maria per Madre. Infatti 



se, l’avessero per Madre, l’amerebbero e la onorerebbero come un bambino ama secondo natura la 

madre che gli dato la vita. 

 Il disprezzo e l’indifferenza per la Santissima Vergine sono il segno più infallibile e 

indubitabile per distinguere un eretico, un uomo di cattiva dottrina o un empio da un predestinato: 

costoro si impegnano con parole ed esempi, apertamente o di nascosto, a soffocare la devozione e 

l’amore per lei e talvolta sotto pretesti di comodo. Ahimè! Dio Padre non ha detto a Maria di fissare 

la sua dimora in loro: esi sono degli Esaù. 

 

31. Dio Figlio desidera formarsi e incarnarsi nei suoi membri ogni giorno per mezzo della sua cara 

Madre. Egli le dice: «Prendi in eredità Israele» (Sir 24, 13). E’ come se avesse detto: Dio Padre ha 

dato a me in eredità a tutte le nazioni della terra, a tutti gli uomini, buoni e malvagi, predestinati ed 

empi, quelli che io guiderò con una verga d’oro e quelli che guiderò con una verga di ferro. Degli 

uni sarò il padre e l’avvocato, degli altri sarò il giusto vendicatore, e di tutti il giudice. Ma a te, cara 

Madre, prometto che avrai in eredità e possesso solo i predestinati: di essi Israele è la 

prefigurazione. Come loro Madre li darai alla luce e ne avrai cura; come loro sovrana farai loro da 

guida, li governerai e li proteggerai. 

 

32. «L’uno e l’altro è nato in essa» (Sal 87, 5), dice lo Spirito Santo per bocca del salmista. Secondo 

la spiegazione di alcuni Padri, il primo uomo a nascere in Maria è l’Uomo-Dio, Gesù Cristo; il 

secondo è un uomo qualsiasi, ma puro, figlio adottivo di Dio e di Maria. Se Gesù Cristo, capo degli 

uomini, è nato in lei, allora anche i predestinati, che sono membri di quel capo, dovrebbero nascere 

da lei per necessaria conseguenza. Una madre non dà al mondo il capo senza le membra, o le 

membra senza il capo; infatti, queste sarebbero una mostruosità della natura. Analogamente, 

nell’ordine della grazia, il capo e le membra sono nati dalla medesima Madre. E se un membro del 

Corpo mistico di Gesù Cristo – vale a dire uno dei predestinati – fosse nato da un’altra madre e non 

da Maria che ha generato il capo, allora non sarebbe né un predestinato, né un membro di Gesù 

Cristo, ma semplicemente un mostro nell’ordine della grazia. 

 

33. Oltre a ciò, poiché Gesù è oggi più che mai il frutto di Maria – come cielo e terra ripetono mille 

volte al giorno: «Benedetto il frutto del tuo seno, Gesù» - è certo che Gesù Cristo è veramente il 

frutto e l’opera di Maria, sia per ogni uomo in particolare che lo possiede, come per tutti in 

generale, di modo che se uno dei fedeli di Maria porta Gesù Cristo formato nel suo cuore, egli 

potrebbe osare dire: ogni grazie sia rivolto a Maria! Ciò che è in mio possesso è opera sua e frutto 

suo, senza di lei non lo avrei mai posseduto! Possiamo applicare più a lei che a san Paolo le parole 

che il santo ha rivolto a se stesso: «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finché sia 

formato Cristo in voi» (Gal 4, 19). 

 Sant’Agostino, superando se stesso e tutto ciò che ho appena affermato, sostiene che tutti i 

predestinati, al fine di essere plasmati secondo l’immagine del Figlio di Dio, sono in questo mondo 

nascosti nel seno della Santissima Vergine, dove essi sono protetti, nutriti, cresciuti ed educati da 

quella buona Madre, finché li fa nascere alla gloria dopo la morte (così la Chiesa chiama la morte 

dei giusti). O mistero di grazia, sconosciuto a chi non crede e poco conosciuto persino dai 

predestinati! 

 

34. Dio Spirito Santo desidera formarsi gli eletti in lei e per mezzo di lei e le dice: «Metti le tue 

radici nella mia stirpe» (Sir 24, 13 Vlg), o mia diletta sposa. Il che è come dire: metti la radice di 

tutte le tue virtù nei miei diletti, affinché possano crescere di virtù in virtù e di grazia in grazia. 

Quando vivevi sulla terra nella pratica delle virtù più sublimi, mi sono compiaciuto così tanto in te 

che desidero trovarti ancora sulla terra, senza che tu lasci il cielo. Per questo scopo, riproduciti nei 

miei eletti, affinché io possa, con compiacenza, ammirare in loro le radici della tua fede invincibile, 

della tua umiltà profonda, della tua mortificazione universale, della tua preghiera sublime, della tua 

carità ardente, della tua incrollabile speranza e di tutte le tue virtù. Tu sei sempre la mia sposa, 



fedele, pura e feconda più che mai. Lascia chge la tua fede mi riconduca i miei fedeli, la tua purezza 

le mie vergini e la tua fecondità i miei templi e i miei eletti. 

 

35. Quando Maria ha messo le sue radici in un’anima, ella vi opera meraviglie di grazia tali che ella 

sola può compiere, poiché ella sola è la Vergine feconda che non ha mai avuto e mai avrà uguali in 

purezza e in fecondità. 

 In unione con li Spirito Santo, Maria ha compiuto la più grande meraviglia del passato e del 

futuro: un Dio-Uomo. Di conseguenza, ella darà vita ai più grandi santi che vivranno alla fine dei 

tempi: la loro formazione ed educazione è un compito riservato a lei. Infatti è solo lei la Vergine 

singolare e miracolosa, che in unione con lo Spirito Santo può operare cose singolari e straordinarie. 

 

36. Quando lo Spirito Santo, suo sposo, trova Maria in un’anima, egli vi vola, vi entra in pienezza, 

comunica se stesso a quell’anima senza restrizioni e al grado massimo in proporzione a quanto 

quell’anima fa spazio alla sua sposa. Una delle principali ragioni per cui oggi lo Spirito Santo non 

opera meraviglie strabilianti nelle nostre anime è perché non vi trova un’unione sufficientemente 

forte con la sua fedele e inseparabile sposa. Io dico sposa inseparabile, poiché dall’istante in cui 

l’Amore sostanziale del Padre e del Figlio ha sposato Maria, al fine di generare Gesù Cristo, il capo 

degli eletti, e di generare Gesù Cristo negli eletti, egli non l’ha mai ripudiata, in virtù della sua 

fedeltà e fecondità. 

 

37. Da ciò che abbiamo detto, possiamo chiaramente comprendere che, prima di tutto, Maria ha 

ricevuto da Dio un grande dominio sulle anime degli eletti. Ella infatti non può costruire la sua 

dimora in loro, come Dio Padre le ha ordinato, né come madre può formarli e nutrirli, né condurli 

alla vita eterna, né averli come sue eredità e porzione, né formarli in Gesù Cristo e Gesù Cristo in 

loro, né mettere le radici di tutte le sue virtù nei loro cuori ed essere la compagna inseparabile dello 

Spirito Santo in tutte le sue grazie – non può, dico, compiere tutte queste cose – a meno che non 

abbia il diritto e il dominio sopra le loro anime per grazia singolare dell’Altissimo, che avendole 

concesso potere sopra il suo unico e naturale Figlio, glielo ha concesso anche sopra i suoi figli 

adottivi, non solo per quanto concerne i loro corpi, il ché sarebbe cosa da poco, ma anche per 

quanto concerne le loro anime. 

 

38. Maria è la regina del cielo e della terra per grazia, come Gesù ne è il re per natura e conquista. 

Ora, poiché il regno di Gesù Cristo consiste principalmente nel cuore e nello spirito dell’uomo – 

secondo le parole: «Il regno di Dio è dentro di voi» (Lc 17, 21) – in modo simile il regno della 

Santissima Vergine è principalmente nel mondo interiore dell’uomo, cioè nell’anima. Ed è 

principalmente nelle anime, piuttosto che in tutte le creature visibili, che ella trova maggiore 

glorificazione con il suo Figlio: ecco perché possiamo chiamarla, come fanno i santi, Regina dei 

cuori. 

 

39. In secondo luogo, essendo la Santissima Vergine necessaria a Dio per una necessità che diciamo 

ipotetica, in conseguenza cioè del suo volere, dobbiamo anche concludere che ella è di gran lunga 

più necessaria agli uomini, affinché possano raggiungere l’ultimo fine. Non dobbiamo pertanto 

confondere la devozione per la Santissima Vergine con le devozioni per gli altri santi, come se la 

devozione per lei non fosse di gran lunga più necessaria alla nostra salvezza della devozione dei 

santi, o come se fosse superflua. 

 

40. Il dotto e pio Suarez, della Compagnia di Gesù, il colto e devoto Giusto Lipsius, professore di 

Lovanio, e molti altri hanno provato senza possibilità di smentita, secondo lo spirito dei Padri della 

Chiesa (tra gli altri, sant’Agostino, sant’Efrem, diacono di Edessa, san Cirillo di Gerusalemme, san 

Germano di Costantinopoli, san Giovanni Damasceno, sant’Anselmo, san Bernardo, san 

Bernardino, san Tommaso e san Bonaventura) che la devozione per la Santissima Vergine è 



necessaria per la salvezza e che (questa opinione è condivisa anche da Ecolampadio e altri eretici) è 

un segno infallibile di empietà non nutrire alcuna ammirazione e amore per la Santa Vergine; al 

contrario, è un innegabile segno di predestinazione esserle interamente e veramente devoti. 

 

41. Le figure e le parole dell’Antico e del Nuovo Testamento lo provano; i sentimenti e gli esempi 

dei santi lo confermano; la ragione e l’esperienza lo insegnano e lo dimostrano. Persino il diavolo e 

le sue schiere, costretti dalla forza della verità, sono stati spesso obbligati a confessarlo sebbene non 

lo volessero. Tra tutti i passi dei santi Padri e Dottori, di cui ho fatto una vasta raccolta per provare 

questa verità, per brevità ne riporterò solo uno; san Giovanni Damasceno dice: «Esserti devoti, o 

Santa Vergine, è un’arma di salvezza che Dio dà a coloro che vuole salvare». 

 

42. Potrei raccontare molti fatti a sostegno di quanto ho appena detto, e tra tutti uno che è riportato 

nelle cronache di san Francesco. Durante un’estasi, questo santo vide una grande scala che saliva al 

cielo e in cima vi era la Santissima Vergine. Gli fu mostrato che per raggiungere il paradiso doveva 

salirla. 

 Un altro racconto si trova nelle cronache di san Domenico. Vicino a Carcassonne, dove il 

santo era impegnato a diffondere la preghiera del rosario, vi era un eretico disgraziato, posseduto da 

una legione di quindici mila demoni. Questi spiriti del male furono costretti, a loro confusione e per 

ordine della Santa Vergine, a confessare molte verità grandi e consolanti, che nascevano dalla 

devozione per la Santa Vergine; essi lo fecero con tale forza e chiarezza che, per quanto tiepida sia 

la nostra devozione alla Santissima Vergine, è impossibile leggere senza versare lacrime di gioia 

questo autentico resoconto e le lodi proclamate dal demonio, suo malgrado, nei riguardi della 

devozione alla Santissima Vergine. 

 

43. Se la devozione alla Santissima Vergine è necessaria a tutti gli uomini semplicemente per la 

loro salvezza, lo è ancor più per coloro che sono chiamati ad una perfezione speciale; e non credo 

che nessuno possa vivere un’unione intima con Nostro Signore e una fedeltà perfetta allo Spirito 

Santo senza una grandissima unione con la Santissima Vergine e una fede cieca nel suo aiuto. 

 

44. Solo Maria ha trovato grazia davanti a Dio senza l’aiuto di nessuna altra semplice creatura. E’ 

solo per suo mezzo che da allora tutti hanno trovato grazia presso Dio ed è solo per suo mezzo che 

tutti coloro che verranno dopo di lei troveranno tale grazia. Quando l’arcangelo Gabriele la salutò, 

era già piena di grazia e fu incredibilmente ricolmata di grazia dallo Spirito Santo quando la coprì 

con la sua ombra ineffabile; e lei ha aumentato questa doppia pienezza di giorno in giorno e di 

momento in momento fino a raggiungere un grado di grazia immensa, impensabile e tale che 

l’Altissimo l’ha eletta unica tesoriera dei suoi tesori e sola dispensatrice delle sue grazie, per 

nobilitare, esaltare e arricchire che lei vuole; per lasciare entrare chi vuole nella via stretta del cielo; 

per condurre chi vuole, nonostante tutti gli ostacoli, attraverso lo stretto passaggio della vita e per 

dare il trono, lo scettro e la corona di re a chi ella desidera. Gesù è ovunque e per sempre il frutto e 

il Figlio di Maria e Maria è ovunque l’albero autentico che porta il frutto della vita ed è la vera 

Madre che lo produce. 

 

45. Solo a Maria Dio ha affidato le chiavi delle stanze del divino amore e anche il potere di 

accedere alle più sublimi e segrete vie della perfezione, nonché il potere di introdurvi gli altri. Solo 

Maria ha introdotto i miserabili figli di Eva, gli infedeli, nel paradiso terrestre, al punto che essi 

possono camminarvi in armonia con Dio, nascondersi sicuri contro i loro nemici, nutrirsi con 

delizia, senza paura della morte, del frutto dell’albero della vita e della conoscenza del bene e del 

male, e bere in lunghe sorsate le acque paradisiache di quella bella fonte che vi zampilla 

generosamente; oppure, poiché è lei stessa quel paradiso in terra, quella terra vergine e benedetta da 

cui Adamo ed Eva, i peccatori, sono stati scacciati, non permette che vi entri nessuno, se non quelli 

che vuole santificare. 



 

46. Tutti i più ricchi del popolo – per usare un’espressione dello Spirito Santo, secondo la 

spiegazione di san Bernardo – supplicheranno il suo volto di età in età e particolarmente alla fine 

dei tempi; vale a dire: i più grandi santi, le anime più ricche per virtù e grazie, saranno i più fedeli 

nella preghiera alla Santissima Vergine e saranno i più assidui anche nell’imitarla come modello 

perfetto e nel ricorrere al suo potente aiuto. 

 

 

Maria negli ultimi tempi 

 

 

47. Ho detto che ciò accadrà particolarmente alla fine del mondo e molto presto, poiché l’Altissimo 

per mezzo della sua santa Madre deve formare per se stesso grandi santi, che supereranno in santità 

molti altri, tanto quanto i cedri del Libano si innalzano sopra gli arbusti, come è stato rivelato ad 

un’anima santa, la cui vita è stata scritta dal De Renty. 

 

48. Queste grandi anime, piene di grazia e di zelo, saranno scelte per combattere contro i nemici di 

Dio, che imperverseranno ovunque. Esse saranno particolarmente devote della Santissima Vergine, 

illuminate dalla sua luce, rafforzate dal suo nutrimento, guidate dal suo spirito, sostenute dal suo 

braccio e protette sotto il suo manto, cosicché combatteranno con una mano e costruiranno con 

l’altra. Con una mano combatteranno, rovesceranno e distruggeranno gli eretici e le loro eresie, gli 

scismatici e i loro scismi, gli idolatri e le loro idolatrie, i peccatori e le loro empietà. Con l’altra 

mano costruiranno il tempio del vero Salomone e la mistica città di Dio, cioè la Santissima Vergine, 

chiamata dai Padri: tempio di Dio e città di Dio. Con parole ed esempi attireranno il mondo intero a 

questa vera devozione verso di lei. Ciò procurerà loro molti nemici, ma anche tante vittorie e molta 

gloria a Dio. Questo è ciò che Dio ha rivelato a san Vincenzo Ferreri, grande apostolo del suo 

tempo, come egli ha riferito in uno dei suoi scritti. 

 Sembra che lo Spirito Santo abbia predetto ciò nel Salmo 59 con le parole: «Sappiano che 

Dio domina in Giacobbe, fino ai confini della terra. Ritornano a sera e ringhiano come cani, per la 

città si aggirano vagando in cerca di cibo» (Sal 59, 14-16). 

 Questa città che gli uomini troveranno alla fine del mondo per convertirsi e saziare la loro 

fame di giustizia, è la Santissima Vergine, chiamata dallo Spirito Santo città di Dio. 

 

49. La salvezza del mondo fu iniziata per mezzo di Maria e per mezzo di Maria deve essere portata 

a termine. Maria quasi non comparve nella prima venuta di Gesù Cristo: ciò fu permesso perché gli 

uomini, ancora poco istruiti e illuminati sulla persona del suo Figlio, non dovessero allontanarsi da 

lui e attaccarsi troppo fortemente e grossolanamente a lei. E’ quanto sarebbe accaduto se fossero 

state conosciute le grazie meravigliose che Dio aveva concesso anche al suo aspetto esteriore. 

Questo è tanto vero che Dionigi l’Areopagita ha lasciato scritto che, quando egli vide la Santissima 

Vergine, l’avrebbe scambiata per una dea per la sua bellezza segreta e incomparabile, se la fede che 

professava non gli avesse suggerito il contrario. Ma nella seconda venuta di Gesù Cristo, Maria sarà 

fatta conoscere e sarà rivelata dallo Spirito Santo affinché, per mezzo suo, Gesù Cristo possa essere 

conosciuto, amato e servito. Le ragioni che hanno mosso lo Spirito Santo a nascondere Maria 

durante la sua vita terrena e a rivelarla solo un po’ attraverso la predicazione del vangelo, ora non 

sussistono più. 

 

50. Quindi, in questi ultimi tempi Dio vuole rivelare e far conoscere Maria, il capolavoro delle sue 

mani: 

 1° perché ella stessa si è nascosta in questo mondo e si è abbassata al di sotto della polvere 

per la sua profonda umiltà, avendo ottenuto da Dio, dai suoi Apostoli ed Evangelisti di non essere 

resa manifesta; 



 2° perché Maria è il capolavoro delle mani di Dio, sia qui in terra per grazia, sia in cielo per 

gloria: Dio stesso vuole essere glorificato e pregato in lei da coloro che vivono sulla terra; 

 3° perché Maria è l’aurora che precede e annuncia il sole di giustizia, che è Gesù Cristo: 

deve essere vista e riconosciuta affinché anche Gesù lo possa essere; 

 4° perché Maria fu la strada per la quale Gesù Cristo è venuto a noi la prima volta e sarà la 

via per mezzo della quale egli verrà la seconda volta, sebbene non nella stessa maniera; 

 5° perché Maria è il mezzo sicuro e la via diritta e senza macchia per andare a Gesù Cristo e 

per trovarlo perfettamente; è infatti per mezzo di lei che lo troveranno le anime sante che devono 

risplendere in santità. Chi trova Maria trova la vita, cioé Gesù Cristo, via, verità e vita. Ma nessuno 

può trovare Maria se non la conosce; infatti non si cerca né si desidera un oggetto sconosciuto. E’ 

necessario allora, per maggiore conoscenza e gloria della Santissima Trinità, che Maria venga 

conosciuta più che mai; 

 6° perché in questi ultimi tempi Maria deve risplendere come non mai in misericordia, 

potenza e grazia. In misericordia, per riportare e ricevere amorevolmente i poveri peccatori deviati, 

che saranno convertiti e ritorneranno nella Chiesa cattolica. In potenza, contro i nemici di Dio, 

idolatri, scismatici, musulmani, ebrei e anime indurite dall’empietà, che si solleveranno in una 

rivolta terribile contro Dio, per sedurre tutti coloro che si opporranno a loro e per farli cadere con 

false promesse e minacce. E infine deve risplendere in grazia, per animare e sostenere i valorosi 

soldati e i fedeli servi di Gesù Cristo che combatteranno per il suo disegno; 

 7° perché, soprattutto in questi ultimi tempi, Maria deve essere terribile come un esercito 

schierato in battaglia, per il demonio e i suoi spiriti. Infatti il diavolo sapendo che gli è rimasto poco 

tempo per trascinare alla rovina le anime, raddoppierà sforzi e tentativi ogni giorno. Quanto prima 

egli darà inizio a una crudele persecuzione tendendo insidie terribili ai servi fedeli, veri figli di 

Maria, che rovina più difficilmente degli altri. 

 

51. E’ specialmente a queste ultime e crudeli persecuzioni del diavolo, che aumenteranno giorno 

dopo giorno, fino al regno dell’anticristo, che va riferita la prima e famosa maledizione profetica di 

Dio, pronunciata nel paradiso terrestre contro il serpente: 

 «Io porrò inimicizia tra te e la donna, 

tra la tua stirpe e la sua stirpe: 

questa ti schiaccerà la testa 

e tu le insidierai il calcagno» (Gn 3, 15). 

 

Voglio spiegare questo punto, per la gloria della Santissima Vergine, per la salvezza dei suoi figli e 

per la confusione del demonio. 

 

52. Dio ha fatto e stabilito una sola inimicizia inconciliabile, che durerà e sarà sempre più aspra, 

sino alla fine: l’inimicizia tra Maria, sua degna Madre, e il demonio; tra i figli e servi della Santa 

Vergine e i figli e gli strumenti di Lucifero. 

 Il più terribile di tutti i nemici che Dio ha schierato contro il demonio è Maria, sua santa 

Madre. Egli le ha ispirato, sin dai giorni del paradiso terrestre – sebbene allora ella esistesse solo 

nella sua mente – un tale odio contro quel maledetto nemico di Dio, una tale abilità nello scoprire la 

malizia di quell’antico serpente, una tale potenza di conquistare, rovesciare e schiacciare quel 

ribelle superbo ed empio, che egli la teme non solo più di tutti gli angeli e gli uomini, ma in un certo 

senso, più di Dio stesso. Non perché l’ira, l’odio e la potenza di Dio non siano infinitamente più 

grandi di quelli della Santa Vergine, infatti le perfezioni di Maria sono limitate, ma poiché Satana è 

superbo, soffre in un grado infinitamente maggiore d’essere battuto e punito da una piccola e umile 

serva di Dio e la sua umiltà lo umilia più della potenza divina. In secondo luogo, egli la teme perché 

Dio ha concesso a Maria un tale potere contro gli spiriti maligni che – come essi stessi sono stati 

spesso costretti a confessare, contro il loro volere, per bocca di posseduti – temono maggiormente 



un solo suo sospiro per un’anima, che le preghiere di tutti i santi, e una sola delle sue minacce più di 

tutti gli altri loro tormenti. 

 

53. Ciò che Lucifero ha perduto per superbia, Maria lo ha guadagnato per umiltà. Ciò che Eva ha 

distrutto e perduto con la disobbedienza, Maria lo ha salvato con l’obbedienza. Obbedendo al 

serpente, Eva ha attirato la rovina su se stessa e su tutti i suoi figli, che ha consegnati in suo potere; 

Maria, con la sua perfetta fedeltà a Dio, ha salvato se stessa, i servi e tutti i suoi figli, e li ha 

consacrati alla divina Maestà. 

 

54.  Dio non ha posto solo un’inimicizia tra Maria e il demonio, ma anche inimicizia tra la stirpe 

della Santa Vergine e la stirpe del demonio: questo significa che Dio ha posto inimicizie, antipatie e 

odi segreti tra i veri figli suoi e i figli e gli schiavi di Satana. Essi non si amano, né hanno simpatia 

l’uno per l’altro. 

 I figli di Belial, gli schiavi di Satana, gli amici del mondo, non hanno mai smesso di 

perseguitare quanti sono possesso della Santissima Vergine, né porranno termine alla persecuzione; 

proprio come Caino ha perseguitato il fratello Abele ed Esaù il fratello Giacobbe, figure dei reprobi 

e dei predestinati. Ma l’umile Maria conseguirà sempre la vittoria sopra quello spirito superbo, una 

vittoria tale da schiacciargli la testa, dimora della sua superbia. Ella smaschererà sempre la malizia 

del serpente, mettendone a nudo le trame infernali e dissipandone i disegni diabolici, e perfino alla 

fine del tempo custodirà i suoi fedeli servi dai crudeli artigli del male. 

 La potenza di Maria sopra i demoni risplenderà specialmente negli ultimi tempi, quando 

Satana tramerà insidie contro il suo calcagno, cioè contro i suoi umili schiavi e miseri figli, che ella 

susciterà per muovergli guerra. Essi saranno piccoli e poveri secondo il mondo, sottomessi a 

qualsiasi cosa come il calcagno, calpestati e perseguitati come lo è il calcagno rispetto alle altre 

membra del corpo. In realtà, a ricompensa della loro umiltà, Maria li ricolmerà con abbondanza 

della grazia di Dio. Essi saranno grandi ed esaltati agli occhi di Dio per la loro santità, superiori a 

tutte le altre creature per il loro vivo zelo e così ben sostenuti dalla premura di Dio che, con l’umiltà 

del loro calcagno e in unione a Maria, schiacceranno la testa del demonio e faranno trionfare Gesù 

Cristo. 

 

55. Dio vuole che la sua santa Madre sia da subito più conosciuta, più amata, più onorata di quanto 

lo sia stata. Questo, non vi è dubbio, accadrà se i predestinati entreranno con la grazia e la luce dello 

Spirito Santo, nella pratica interiore e perfetta che spiegherò fra poco. Allora essi vedranno 

chiaramente, tanto lontano quanto è concesso dalla fede, questa bella stella del mare e se seguiranno 

la sua guida, nonostante tutte le tempeste e i pirati, approderanno felicemente al porto.  

 Essi conosceranno le grandezze di questa regina e si consacreranno interamente al suo 

servizio come sudditi e schiavi d’amore. Saranno resi partecipi della sua dolcezza e della sua bontà 

materna e l’ameranno teneramente come figli prediletti. Vedranno le grazie di cui ella è ricolma e il 

bisogno che essi hanno del suo aiuto; in ogni occasione ricorreranno a lei come alla loro cara 

avvocata e mediatrice presso Gesù Cristo. Sapranno che lei è il mezzo più sicuro, più breve e più 

perfetto per arrivare a Gesù Cristo e si affideranno a lei, corpo e anima, senza riserva, per 

appartenere allo stesso modo a Gesù Cristo.  

 

56. Ma chi saranno questi servi, schiavi e figli di Maria?  

 Saranno i ministri del Signore che, come fuoco che brucia, accenderanno la fiamma 

dell’amore divino ovunque. Saranno «come frecce acute nella mano del potente» (Sal 127, 4), nella 

mano della potente Maria, per trafiggere i suoi nemici. 

 Saranno i figli di Levi, ben purificati dal fuoco di grandi tribolazioni e in intima unione con 

Dio, che porteranno l’oro dell’amore nel loro cuore, l’incenso della preghiera nei loro spiriti e la 

mirra della mortificazione nel loro corpo. Saranno ovunque il buon profumo di Gesù Cristo per i 



poveri e gli umili, mentre allo stesso tempo saranno odore di morte per i grandi, i ricchi e gli 

orgogliosi mondani. 

 

57. Saranno le nubi tonanti che volano nell’aria al minimo soffio dello Spirito Santo; queste, 

staccandosi da qualsiasi cosa e non preoccupandosi di nulla, faranno scendere sul mondo la Parola 

di Dio, Parola di vita eterna. Tuoneranno contro il peccato, grideranno contro il mondo, 

combatteranno contro il demonio e i suoi seguaci e trafiggeranno con la spada a doppio taglio della 

Parola di Dio tutti coloro ai quali saranno inviati dall’Altissimo, o per ridestarli alla vita, o per 

consegnarli alla morte. 

 

58. Saranno i veri apostoli degli ultimi tempi: a loro il Signore degli eserciti darà parola e potenza 

per compiere meraviglie e riportare le spoglie dei suoi nemici. Dormiranno senza oro né argento, 

anzi senza preoccupazione, fra gli altri sacerdoti, ecclesiastici e chierici; eppure, con il loro 

desiderio di agire per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, avranno le ali argentate della 

colomba per volare dovunque lo Spirito Santo li chiamerà. Lasceranno come traccia solo l’oro della 

carità, che è il compimento dell’intera legge. 

 

59. Noi sappiamo che saranno i veri discepoli di Gesù Cristo: imiteranno la sua povertà, l’umiltà, il 

disprezzo del mondo e la carità; insegneranno la via stretta di Dio nella pura verità, secondo il santo 

vangelo e non secondo la sapienza del mondo; non si preoccuperanno di nulla; non guarderanno in 

faccia i potenti, né li temeranno, né li ascolteranno, per quanto influenti possano essere. Nella loro 

bocca sarà la spada a doppio taglio della Parola di Dio, sulle loro spalle lo stendardo insanguinato 

della Croce, il crocifisso nella mano destra e il rosario nella sinistra, i sacri nomi di Gesù e di Maria 

nei loro cuori, la modestia e la mortificazione di Gesù Cristo nel loro comportamento. 

 Sono questi i grandi uomini che verranno. Maria è colei che, per ordine dell’Altissimo, li 

formerà, affinché estendano il suo impero su quello degli empi, degli idolatri e dei musulmani. 

 Ma quando e come avverrà tutto questo? Dio solo lo sa. A noi tocca tacere, pregare, 

sospirare e attendere: «Ho sperato: ho sperato nel Signore!» (Sal 40, 2). 

 

 

La vera devozione a Maria 

 

 

60. Dopo avere parlato della necessità della devozione alla Santissima Vergine, devo mostrare, con 

l’aiuto di Dio, in che cosa consiste questa devozione. Prima però è utile premettere alcune verità 

fondamentali che getteranno luce su questa grande e solida devozione che desidero far conoscere. 

 

61. Prima verità – Gesù Cristo nostro Salvatore, vero Dio e vero Uomo, deve essere il fine ultimo 

di tutte le devozioni, perché se non conducono a lui, sono false e ingannevoli.  

 Gesù Cristo è l’alfa e l’omega, il principio e la fine di ogni cosa. Come dice l’Apostolo, noi 

soffriamo unicamente per rendere ogni uomo perfetto in Gesù Cristo, perché «è in Cristo che abita 

corporalmente tutta la pienezza della divinità» (Col 2, 9), insieme a ogni altra pienezza di grazia, 

virtù e perfezione. In lui solo siamo stati «benedetti con ogni benedizione spirituale» (Ef 1, 3). 

 Egli è il nostro unico maestro che ci deve istruire, il nostro unico Signore da cui dipendere, il 

nostro unico capo a cui conformarci, il nostro unico medico che ci può guarire, il nostro unico 

pastore che può nutrirci, la nostra una via da seguire, la nostra unica verità in cui credere, la nostra 

unica vita che ci vivifica e il nostro unico tutto che ci deve bastare: «In nessun altro c’è salvezza; 

non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere 

salvati» (At 4, 12). 

 Dio non ha posto altro fondamento per la nostra salvezza, perfezione e gloria, all’infuori di 

Gesù Cristo. Ogni costruzione che non è stata eretta su quella solida roccia è fondata sulle sabbie 



mobili e presto o tardi è inevitabile che cada. Ogni fedele che non è unito a lui, come un tralcio alla 

vite, cadrà, seccherà, e sarà buono solo per essere arso nel fuoco. 

 All’infuori di lui non esiste nulla: solo errore, menzogna, iniquità, futilità, morte e 

dannazione. Ma se noi siamo in Gesù Cristo, e Gesù Cristo è in noi, non vi è dannazione da temere. 

Né gli angeli del cielo, né gli uomini della terra, né i demoni dell’inferno, né ogni altra creatura, 

possono farci del male, poiché non possono separarci dall’amore di Dio che è in Gesù Cristo. 

 Per mezzo di Gesù Cristo, con Gesù Cristo, in Gesù Cristo, possiamo compiere ogni cosa, 

possiamo rendere ogni onore e gloria al Padre, nell’unità dello Spirito Santo; noi stessi possiamo 

divenire perfetti ed essere per il nostro prossimo buon profumo di vita eterna. 

 

62. Se dunque noi vogliamo stabilire una solida devozione alla Santissima Vergine, è solo per 

stabilire una più perfetta devozione a Gesù Cristo e per avere un mezzo facile e sicuro per trovare 

Gesù Cristo. Se la devozione alla Santa Vergine ci allontanasse da Gesù Cristo, dovremmo 

respingerla come un’illusione del demonio. Ma, al contrario, questa devozione – come ho già 

dimostrato e come dimostrerò ancora più avanti – è un mezzo necessario per trovare Gesù Cristo 

perfettamente, per amarlo teneramente e per servirlo fedelmente. 

 

63. Qui, per un momento, mi rivolgo a te, o dolce Gesù, per lamentare amorevolmente alla presenza 

della tua divina Maestà, come la maggior parte dei cristiani, persino la più istruita, non sia a 

conoscenza dell’unione necessaria che sussiste tra te e la tua santa Madre. 

 Tu, Signore, sei sempre con Maria e Maria è sempre con te: ella non può essere senza te, 

altrimenti cesserebbe di essere ciò che è. La grazia l’ha trasformata a tal punto in te, che non vive 

più di se stessa: ella è come se non fosse. Tu solo, mio Gesù, vivi e regni in lei più perfettamente 

che in tutti gli angeli e i beati! Qh, se solo ci rendessimo conto dell’amore e della gloria che tu 

ricevi in questa ammirevole creatura, noi cambieremmo i nostri pensieri su di te e su di lei. Ella è 

così intimamente unita a te che sarebbe più facile separare la luce dal sole e il calore dal fuoco; 

sarebbe più facile separarti da tutti gli angeli e i santi che dalla divina Maria, poiché lei ti ama più 

ardentemente e ti glorifica più perfettamente di tutte le altre creature messe insieme. 

 

64. Mio dolce Maestro, non è allora stupefacente e doloroso costatare l’ignoranza e l’oscurità in cui 

ogni uomo si dibatte nei confronti di tua Madre? Non parlo tanto degli idolatri e dei pagani che, non 

conoscendo te, non si preoccupano di conoscere lei. Non mi riferisco nemmeno agli eretici e agli 

scismatici, che non hanno a cuore di essere devoti della tua santa Madre, poiché sono separati da te 

e dalla tua santa Chiesa. Ma parlo dei cattolici e persino dei teologi tra i cattolici, che di professione 

insegnano la verità, eppure non conoscono né te né la tua santa Madre se non in modo speculativo, 

arido, spoglio e indifferente. 

 Questi signori parlano solo di rado della tua santa Madre e della devozione che dobbiamo 

nutrire per lei, poiché onorandola troppo temono – così dicono – di essere causa di abuso e di offesa 

a te. Non appena sentono o vedono un devoto della Santissima Vergine parlare della devozione 

verso di lei in modo tenero, deciso e persuasivo, come di un cammino sicuro, senza illusioni, una 

strada breve, senza pericoli, una via immacolata, senza imperfezione e un meraviglioso segreto per 

trovare te e per amarti perfettamente, subito gli gridano contro; gli riempiono la testa con mille false 

ragioni per provargli che non dovrebbe parlare così tanto della Santa Vergine, che ci sono molti 

abusi in questa devozione e che dobbiamo orientare i nostri sforzi a estirpare questi abusi e a parlare 

di te, piuttosto che condurre il popolo alla devozione per la Santissima Vergine, che essi dicono di 

amare già a sufficienza. 

 Di tanto in tanto sentiamo queste persone parlare della devozione verso la Santissima 

Vergine, ma non lo fanno per stabilirla, né per persuadere gli uomini ad abbracciarla. Vogliono 

togliere gli abusi esistenti e intanto questi signori non hanno alcuna pietà o tenera devozione 

neppure verso di te, semplicemente perché non ne hanno alcuna per Maria. Considerano il rosario e 

lo scapolare devozioni adatte per menti deboli e ignoranti e non necessarie per salvarsi, e se cade 



nelle loro mani un povero devoto della Santa Vergine che recita il rosario, o pratica una qualsiasi 

devozione per lei, gli cambiano presto lo spirito e il cuore. Invece del rosario, consigliano i Sette 

Salmi, e invece della devozione alla Santa Vergine, consigliano la devozione a Gesù Cristo. 

 O mio amabile Gesù, hanno forse il tuo spirito queste persone? Ti sono graditi a comportarsi 

così? Ti è gradito se, per paura di dispiacerti, non facciamo quanto è in nostro potere per piacere 

alla tua Madre? Forse che la devozione a lei rivolta raffredda la devozione per te? Si trattiene ella 

forse  per sé l’onore che le tributiamo? O fa per conto suo? E’ forse un’estranea, senza alcun 

rapporto con te? E’ forse contro la tua volontà cercare di compiere ciò che a lei è gradito? Forse che 

separiamo o allontaniamo noi stessi dal tuo amore, mettendoci nelle sue mani e onorandola? 

 

65. Eppure, mio amabile Maestro, se tutto ciò che ho appena detto fosse vero, la maggior parte dei 

sapienti, giusto castigo della loro superbia, non potrebbe fare nulla di più per scoraggiare la 

devozione alla tua santa Madre e non potrebbe mostrare una maggiore indifferenza. Custodiscimi, 

Signore, preservami dai loro sentimenti e dalle loro pratiche e dammi invece i sentimenti di 

gratitudine, di stima, di rispetto e di amore che tu hai per tua Madre, di modo che più io la imito e la 

seguo, più possa amare e glorificare te. 

 

66. Così, come se fino a questo punto non avessi detto nulla in onore della tua Madre, concedimi di 

lodarla degnamente, a dispetto di tutti i suoi nemici, che sono anche i tuoi, e concedimi di 

acclamare con i santi: «non lasciare che l’uomo che offende la sua santa Madre presuma di cercare 

la grazia di Dio». 

 

67. Fa che io ti ami ardentemente, cosicché possa ottenere dalla tua grazia una vera devozione per la 

tua santa Madre e possa diffonderla in ogni angolo della terra. A questo scopo, accetta l’ardente 

preghiera che ti offro con sant’Agostino e gli altri tuoi veri amici. 

 Tu sei il Cristo, mio padre santo, mio tenero Dio, mio gran re, mio buon pastore, mio eterno 

sacerdote, mia guida verso la patria, mia vera luce, mia santa dolcezza, mia retta via, mia 

chiarissima sapienza, mia pura semplicità, mia pacifica concordia, mia sicura difesa, mia preziosa 

eredità, mia eterna salvezza. 

 Cristo Gesù, mio dolce Signore, perché ho amato, perché per tutta la mia vita ho sempre 

desiderato ogni altra cosa tranne che te, Gesù mio Dio? Dove ero quando non ero nella tua mente 

con te? Desideri miei, da questo istante, bruciate e sgorgate dal Signore Gesù! Correte, siete stati 

tardi finora! Affrettatevi verso dove state andando! Cercate chi state cercando! 

 O Gesù, sia anàtema chi non ti ama! Possa essere colmato di amarezza! Amabile Gesù, ogni 

buon sentimento adatto per la tua lode possa amarti, ammirarti e renderti diletto! 

 Dio del mio cuore e mia eredità, Cristo Gesù, possa il mio cuore venir meno in spirito e 

possa tu essere la mia vita dentro di me! Il vivo carbone del tuo amore possa ardere dentro l’anima 

mia e divampare in un fuoco perfetto! Possa ardere in continuità sull’altare del mio cuore; possa 

bruciare nel mio intimo e avvampare nei recessi nascosti della mia anima. E nel giorno della mia 

morte, possa io essere trovato consumato vicino a te. Amen. 

 Ho voluto trascrivere questa meravigliosa preghiera di sant’Agostino perché sia recitata ogni 

giorno per chiedere l’amore di Gesù, l’amore che noi cerchiamo per mezzo della divina Maria.  

 

68. Seconda verità- Da come Gesù Cristo è in relazione con noi, dobbiamo concludere che – come 

dice l’Apostolo – noi non apparteniamo a noi stessi ma siamo interamente suoi, suoi membri e suoi 

schiavi, che gli ha riscattato a prezzo infinitamente alto: il prezzo di tutto il suo sangue. 

 Prima del battesimo noi eravamo schiavi del demonio, ma il battesimo ci ha resi schiavi di 

Gesù Cristo, senza diritto di vivere, lavorare o morire, eccetto di portare frutto per questo Dio-

Uomo, per glorificarlo nei nostri corpi e per lasciarlo regnare nelle nostre anime, poiché noi siamo 

sua conquista, popolo che egli si è acquistato e ha ereditato. Per questa stessa ragione lo Spirito 

Santo ci paragona: 



 1. ad alberi piantati lungo acque di grazie, nel campo della Chiesa, che dovrebbero 

fruttificare nelle stagioni proprie; 

 2. ai tralci della vite, di cui Gesù Cristo è il ceppo, che devono dare grappoli d’oro; 

 3. a un gregge, di cui Gesù Cristo è il pastore, che deve moltiplicarsi e dare latte; 

 4. a una buona terra, di cui Dio è l’agricoltore, in cui le sementi si moltiplicano e fruttano 

trenta, sessanta o cento volte tanto. 

 Gesù Cristo maledì il fico infecondo e condannò il servo infingardo che non aveva tratto 

alcun profitto dai suoi talenti. Tutto questo prova che Gesù Cristo desidera cogliere frutti da noi, 

suoi miserabili schiavi, e questi frutti sono le nostre opere buone, che appartengono solo a lui: 

«Creati in Cristo Gesù per le opere buone» (Ef 2, 10). Queste parole, suggerite dallo Spirito Santo, 

mostrano che Gesù Cristo è l’unico principio e deve essere l’unico fine a cui devono mirare tutte le 

nostre opere buone; ma queste parole mostrano anche che dovremmo servirlo come servi che 

lavorano non per la paga, bensì come schiavi d’amore. Spiegherò meglio questo concetto. 

 

69. Qui sulla terra vi sono due modi di appartenere ad un altro e di dipendere dalla sua volontà. Più 

precisamente, si può parlare di semplice servizio e di schiavitù, da cui derivano le parole servo e 

schiavo. 

 Tra i cristiani, il semplice servizio si ha quando un uomo si impegna a servirne un altro per 

un certo tempo e per una certa somma di denaro o ricompensa. 

 Con la schiavitù invece l’uomo è completamente dipendente da un altro per tutta la vita e 

deve servire il suo padrone senza esigere alcuna paga o ricompensa, né più né meno di una bestia su 

cui il padrone esercita il diritto di vita e di morte. 

 

70. Vi sono tre tipi di schiavitù: di natura, forzata e volontaria. Tutte le creature sono schiave di Dio 

nel primo senso: «Del Signore è la terra e quanto contiene» (Sal 24, 1); il demonio e i dannati sono 

schiavi nel secondo senso; i giusti e i santi nel terzo. Poiché la schiavitù volontaria significa 

scegliere Dio e il suo servizio sopra ogni altra cosa, sebbene per natura non siamo obbligati a 

compiere una tale scelta, ai suoi occhi la schiavitù volontaria diventa la più perfetta e la più gloriosa 

forma di schiavitù. Egli infatti scruta i cuori, domanda il cuore e chiama se stesso «Dio del cuore» 

(Sal 73, 26), o della volontà amante. Con questa schiavitù si pone Dio e il suo servizio prima di 

ogni altra cosa, anche se la nostra natura umana non ci obbliga ad una tale scelta. 

 

71. Vi sono grandi differenze tra un servo e uno schiavo: 

1° Un servo non dà al padrone tutto ciò che egli è, tutto ciò che possiede e che può 

acquistare per conto suo o con l’aiuto di un altro; al contrario, lo schiavo dà tutto se stesso e tutto 

ciò che possiede e può acquistare, senza ritenere nulla per sé. 

 2° Il servo pretende dal padrone un salario per i suoi servizi, ma lo schiavo non può chiedere 

nulla, per quanta assiduità, industriosità e impegno possa profondere nel lavoro. 

 3° Il servo può lasciare il padrone quando vuole, o almeno quando il tempo del suo servizio 

è terminato, lo schiavo non ha diritto di abbandonare il padrone a suoi volere. 

 4° Il padrone del servo non ha diritto di vita e di morte su di lui, pertanto se lo uccide, come 

una delle sue bestie da soma, commette un omicidio ingiusto; il padrone dello schiavo invece per 

legge ha diritto di vita e di morte su di lui e può venderlo a chi vuole o ucciderlo, come se fosse – 

mi si passi il paragone – uno dei suoi cavalli. 

 5° Infine, il servo deve un servizio solo temporaneo; lo schiavo per sempre. 

 

72. Tra gli uomini non c’è niente che ci renda proprietà di un altro quanto la schiavitù. Tra i 

cristiani non vi è niente che in modo più assoluto ci renda possesso di Gesù Cristo e della sua santa 

Madre quanto la schiavitù volontaria, secondo l’esempio di Gesù Cristo stesso, che prese la 

condizione di schiavo per amore e secondo l’esempio della Santa Vergine che ha chiamato se stessa 

la serva e la schiava del Signore. L’Apostolo si onora del titolo di servo di Cristo. I cristiani sono 



spesso chiamati schiavi nelle Sacre Scritture e la parola servus, come un grand’uomo ha fatto ben 

notare, nei tempi antichi indicava uno schiavo nel senso più completo, poiché al tempo di Gesù non 

vi erano servi come quelli che intendiamo noi oggi. I padroni erano serviti solo da schiavi, o da 

uomini affrancati. Anche il Catechismo del santo concilio di Trento, al fine di non lasciare dubbi sul 

nostro essere schiavi di Gesù Cristo, esprime questo concetto con un termine inequivocabile, 

chiamandoci mancipia Christi, schiavi di Gesù Cristo. 

 

73. Date queste premesse, è chiaro che dobbiamo essere un possesso di Gesù Cristo e servirlo non 

come un servo che lavora per la paga, ma come uno schiavo che per amore offre completamente se 

stesso al suo servizio in tutta semplicità e con il solo onore di appartenergli. Se prima del battesimo 

noi eravamo schiavi del demonio, dopo siamo divenuti schiavi di Gesù Cristo. Per i cristiani la 

scelta è obbligata: o schiavi del demonio, o schiavi di Gesù Cristo. 

 

74. Ciò che affermo in modo assoluto di Gesù Cristo, lo dico in modo relativo della Santa Vergine. 

Infatti Gesù Cristo l’ha scelta come compagna inseparabile nella sua vita, nella sua morte, nella sua 

gloria e nella sua potenza in cielo e in terra; per grazia, le ha concesso, relativamente alla sua 

maestà, tutti gli stessi diritti e privilegi che egli possiede per natura. «Tutto ciò che conviene a Dio 

per natura, conviene a Maria per grazia», dicono i santi e secondo loro, poiché Gesù e Maria hanno 

lo stesso volere e lo stesso potere hanno anche gli stessi sudditi, servi e schiavi. 

 

75. Pertanto noi possiamo seguire i sentimenti dei santi e di molti grandi uomini, chiamandoci e 

definendoci schiavi amorevoli della Santissima Vergine, al fine di essere, per mezzo di ciò, perfetti 

schiavi di Gesù Cristo. La Santa Vergine è il mezzo di cui Nostro Signore si è servito per venire a 

noi, ed è anche il mezzo di cui noi ci dobbiamo servire per andare a lui. Maria infatti non è come 

tutte le altre creature: se per caso ci affezioniamo a loro, potrebbero allontanarci da Dio, invece di 

portarci a lui. Il più grande desiderio di Maria invece è di renderci un tutt’uno con Gesù Cristo, suo 

Figlio; e il più grande desiderio del Figlio è di unirci a sé per le mani della sua santa Madre. Questo 

significa onorarlo e compiacerlo. Allo stesso modo, per onorare e compiacere un re, si diventa 

sudditi e schiavi più perfetti offrendosi in schiavitù alla regina. Questo è il motivo per cui i santi 

Padri e san Bonaventura dopo di loro, dicono che la Santa Vergine è il cammino per andare a 

Nostro Signore: «La via per giungere a Cristo è avvicinarci a lei». 

 

76. Inoltre, se la Santa Vergine è la regina e la sovrana del cielo e della terra, non ha ella tanti 

sudditi e schiavi quanto sono le creature? Sant’Anselmo, san Bernardo, san Bernardino, san 

Bonaventura dicono: «Tutto il creato, la Vergine inclusa è soggetto all’impero di Dio e, guarda 

bene, tutto il creato, Dio incluso, è soggetto al comando della Vergine». Non è ragionevole che fra 

tanti che sono schiavi per forza ci debbano essere alcuni per amore, che per loro buona volontà 

eleggono Maria come loro sovrana? Ma come! Perché mai uomini e demoni devono avere chi si è 

donato volontariamente come schiavo a loro e Maria non deve avere nessuno? Per un re è un onore 

che la regina, sua compagna, debba avere schiavi su cui gode potere di vita e di morte, poiché 

l’onore e il potere dell’uno è l’onore e il potere dell’altro; oppure si può pensare che Nostro 

Signore, che come il migliore di tutti i figli ha diviso tutto il suo potere con la sua santa Madre, non 

sia contento se lei  abbia degli schiavi? Ha egli meno rispetto e amore per sua Madre di quanto 

Assuero ebbe per Ester? o di quanto Salomone ebbe per Betsabea? Chi oserà dire o pensare ciò? 

 

77. Ma dove mi porta le penna? Perché indugio a provare una verità così evidente? Se non vogliamo 

chiamarci schiavi della Santa Vergine, che importa? Diventiamo e chiamiamoci schivi di Gesù 

Cristo! Infatti, ciò significa essere schiavo della Santa Vergine, in quanto Gesù è il frutto e la gloria 

di Maria; tutto questo è portato a compimento in modo perfetto con la devozione di cui in seguito 

parleremo. 

 



78. Terza verità – Le nostre opere migliori sono solitamente macchiate e rovinate dalla nostra 

natura corrotta. Quando versiamo dell’acqua limpida in un vaso che ha un cattivo odore, o del vino 

in una botte che è stata usata per un altro vino, l’acqua limpida e il buon vino si guastano e 

facilmente prendono un cattivo odore. In un modo simile, quando Dio riversa nella nostra anima, 

corrotta dal peccato originale e attuale, le sue grazie e le rugiade celesti, o il delizioso vino del suo 

amore, i suoi doni sono solitamente rovinati e corrotti dal lievito malvagio e dallo spirito maligno 

che il peccato lascia in noi. Le nostre azioni, persino le più sublimi e virtuose, ne risentono. 

Pertanto, nel cammino verso la perfezione – che, va ricordato, si ottiene solo tramite l’unione a 

Gesù Cristo – è importantissimo vuotarci di qualsiasi malvagità che si annida in noi, altrimenti 

Nostro Signore, che un abisso infinito di purezza e aborrisce infinitamente ogni minima macchia 

della nostra anima, non si unirà a noi e ci allontanerà da sé. 

 

79. Per svuotarci del nostro io dobbiamo: 

 1° Riconoscere appieno, alla luce dello Spirito Santo, la nostra corruzione interiore, la nostra 

incapacità a qualsiasi bene che conduce alla salvezza, la nostra debolezza e incostanza presenti in 

ogni occasione e momento, la nostra indegnità per ogni grazia e la nostra empietà ovunque. 

 Il peccato del primo padre ha rovinato noi tutti, ci ha inaciditi, gonfiati e corrotti allo stesso 

modo del lievito che inacidisce, gonfia e corrompe la pasta in cui è messo. I peccati attuali da noi 

commessi, sia mortali che veniali, per quanto possano essere perdonati, nondimeno hanno 

aumentato la nostra concupiscenza, debolezza, incostanza e corruzione e hanno lasciato macchie 

malvagie nelle nostre anime. 

 I nostri corpi sono corrotti a tal punto che lo Spirito Santo li chiama corpi di peccato, 

concepiti nel peccato, nutriti nel peccato e capaci di ogni peccato; corpi soggetti a migliaia di 

malattie, che continuano a corrompersi giorno dopo giorno e che generano solo malattie, vermi e 

putredine. 

 La nostra anima, unita al nostro corpo, è divenuta così carnale da essere chiamata carne: 

«Ogni vivente aveva corrotto la sua carne». Non abbiamo altra eredità che superbia e cecità di 

spirito, durezza di cuore, debolezza e incostanza di spirito, concupiscenza, passioni che si ribellano 

e malattie nel corpo. Per natura siamo più superbi dei pavoni, più attaccato alla terra dei rospi, più 

vili degli animali impuri, più invidiosi dei serpenti, più golosi dei porci, più furiosi delle tigri, più 

pigri delle tartarughe, più deboli delle canne e più incostanti delle banderuole. In noi vi è solo 

nullità e peccato: l’unica ricompensa che meritiamo è l’ira di Dio e l’eternità nell’inferno. 

 

80. Dovremmo quindi essere sorpresi se Nostro Signore ha detto che chiunque desidera seguirlo 

deve rinunciare a se stesso e odiare la sua vita, e che chiunque amerà la propria vita la perderà e 

chiunque la odierà al salverà? Colui che è Sapienza infinita non dà comandamenti stolti, ed egli ci 

ha ordinato di odiare noi stessi proprio perché meritiamo odio al massimo grado. Niente più di Dio 

è degno di amore e niente più di noi è degno di odio. 

 

81. 2° Per svuotarci del nostro io dobbiamo morire a noi stessi giorno dopo giorno. Vale a dire che 

dobbiamo rinunciare alle operazioni del potere della nostra anima e dei sensi del nostro corpo. 

Dobbiamo vedere come se non vedessimo, comprendere come se non comprendessimo e usare le 

cose del mondo come se non ce ne servissimo affatto. Questo è ciò che san Paolo definisce morire 

ogni giorno. «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo» (Gv 12, 24) e non porta 

buon frutto. Se noi moriamo a noi stessi e se le nostre più sante devozioni non ci spingono a questa 

morte necessaria e utile, rimarremo infecondi e le nostre devozioni saranno inutili. Tutte le nostre 

buone opere saranno macchiate dall’egoismo e dal nostro volere: questo costringerà Dio a tenere in 

abominio i più grandi sacrifici e le migliori azioni di cui siamo capaci. In tal modo, alla nostra 

morte troveremo le nostre mani vuote di virtù e di meriti e non possederemo alcuna scintilla di puro 

amore, perché è comunicata solo alle anime morte a se stesse e la cui vita è nascosta con Gesù 

Cristo in Dio. 



 

82. 3° Per svuotarci del nostro io, tra tutte le devozioni alla Santissima Vergine dobbiamo scegliere 

quella che più ci attira verso la morte a noi stessi, in quanto sarà la migliore e la più santificante. 

Infatti non dobbiamo pensare che tutto ciò che luccica sia oro, tutto ciò che è dolce sia miele e tutto 

ciò che è facile da farsi e viene fatto dalla maggioranza sia ciò che più santifica. Poiché, come vi 

sono segreti di natura grazie ai quali le opere naturali sono compiute più facilmente, più 

rapidamente e con minore sforzo, così vi sono anche segreti nell’ordine della grazia per compiere in 

poco tempo e perfettamente le operazioni soprannaturali, come uccidere il proprio io, riempire il 

proprio cuore con Dio e divenire perfetti. 

 La pratica che sto per svelare è uno di questi segreti della grazia, sconosciuto alla maggior 

parte dei cristiani, conosciuto a pochi tra i devoti e praticato e sfruttato da pochissimi. Ma prima di 

svelare questo segreto, bisogna considerare una quarta verità, che è diretta conseguenza della terza. 

 

83. Quarta verità – E’ più perfetto, perché più umile, non avvicinare Dio da noi stessi senza l’aiuto 

di un mediatore. La nostra natura, come ho già spiegato, è così corrotta che se per raggiungere Dio e 

compiacerlo ci affidiamo alle nostre opere, ai nostri sforzi e alle nostre inclinazioni, è certo che i 

nostri tentativi saranno impuri e di poco valore ai suoi occhi e non lo indurranno a unirsi a noi e ad 

ascoltarci. Non è senza motivo che Dio ci ha fatto dono di mediatori presso la sua Maestà. Ha visto 

la nostra indegnità e incapacità, ha avuto pietà di noi e, per permetterci di entrare in possesso delle 

sue grazie, ci ha donato potenti intercessori presso la sua Maestà. Non considerare questi 

intercessori e accostarci alla sua santità direttamente e senza raccomandazione, significa mancare di 

umiltà e di rispetto a Dio, così eccelso e santo. Significa tenere in minor conto il Re dei re di quanto 

terremmo un re o un principe della terra, che mai oseremmo avvicinare di proposito senza l’aiuto di 

un amico che parli per noi. 

 

84. Nostro Signore è per noi avvocato e mediatore di redenzione al cospetto di Dio Padre. E’ per 

mezzo di lui che dobbiamo pregare, in unione con tutta la Chiesa trionfante e militante. E’ per 

mezzo di lui che abbiamo accesso alla Maestà del Padre, davanti al quale non dovremmo mai 

comparire se non sostenuti e rivestiti dei meriti del Figlio suo, proprio come il giovane Giacobbe si 

presentò al padre Isacco rivestito delle pelli di capretto per riceverne la benedizione.  

 

85. Ma non abbiamo forse bisogno di un mediatore presso il Mediatore stesso? E’ la nostra purezza 

sufficientemente grande da unirci direttamente a lui con le nostre forze? Non è egli Dio, uguale in 

tutto al Padre suo e, di conseguenza, non è egli il Santo dei santi, degno di rispetto come il Padre? 

Se per i meriti della sua carità infinita egli si è reso nostro garante e nostro Mediatore presso Dio 

Padre per placarlo e pagargli il nostro debito, avremo noi su questo punto meno rispetto e meno 

timore per la sua maestà e la sua santità? 

 Lasciatemi dire arditamente con san Bernardo che abbiamo bisogno di un mediatore presso 

il Mediatore stesso e che la divina Maria è la più capace di adempiere a tale caritatevole compito. 

Per mezzo suo, Gesù Cristo è venuto a noi e per mezzo suo noi dobbiamo andare a lui. Se il timore 

ci impedisce di andare direttamente a Gesù Cristo Dio, o a causa della sua infinita grandezza, o per 

le nostre colpe, chiediamo con la fiducia di figli l’aiuto e l’intercessione di Maria, nostra Madre. 

Ella è buona e tenera, non ha nulla di austero e scostante, nulla di troppo sublime e abbagliante. Al 

vederla, noi vediamo la nostra pura natura. Non è il sole, che per il bagliore dei raggi ci acceca a 

causa della nostra debolezza; lei è bella e gentile come la luna, che riceve la luce del sole e la 

modera per renderla più adatta alle nostre capacità. Ella è così caritatevole che non respinge 

nessuno di quelli che implorano la sua intercessione, non importa quanto grandi siano i loro peccati. 

Come dicono i santi, non si è mai sentito, da che mondo è mondo, che qualcuno sia ricorso alla 

Santissima Vergine con fede e perseveranza e sia stato respinto. Ella è così potente che nessuna 

delle sue suppliche è mai stata rifiutata. Deve solo comparire davanti al Figlio per pregarlo ed egli 



subito accoglie ed esaudisce. Egli è sempre amorevolmente conquistato dalle preghiere della sua 

carissima Madre, che lo ha portato in grembo e nutrito. 

 

86. Ho tratto tutto ciò dagli scritti di san Bernardo e di san Bonaventura: secondo loro, dobbiamo 

salire tre gradini per giungere fino a Dio. Il primo, il più vicino a noi e più adatto alla nostra 

capacità, è Maria; il secondo è Gesù Cristo e il terzo è Dio Padre. Per arrivare a Gesù dobbiamo 

andare da Maria; ella è la nostra mediatrice di intercessione. Per arrivare a Dio Padre, dobbiamo 

giungere a Gesù, nostro mediatore di redenzione. Ora, la devozione che sto per proporre segue 

perfettamente quest’ordine. 

 

87. E’ molto difficile, considerata la nostra debolezza e fragilità, custodire in noi le grazie e i tesori 

che abbiamo ricevuto da Dio e questo essenzialmente per tre motivi: 

 1° Noi conserviamo questo tesoro – prezioso più del cielo e della terra insieme - «in vasi di 

creta» (2 Cor 4, 7), cioè in un corpo corruttibile e in un’anima debole e incostante, che un semplice 

nulla distrugge e abbatte. 

 

88. 2° I demoni, che sono ladri abili, cercano di sorprenderci nell’inconsapevolezza e di spogliarci 

di questo tesoro. Essi aspettano giorno e notte il momento favorevole e vanno in giro senza posa per 

divorarci e ghermirci, con il peccato di un attimo, tutte le grazie e i meriti che abbiamo guadagnato 

in molti anni. La loro malizia, la loro esperienza, i loro stratagemmi e il loro numero dovrebbero 

farceli temere immensamente, specialmente quando vediamo quante persone più ricolme di grazia 

di noi, più ricche in virtù, meglio salde nell’esperienza e di gran lunga più in alto in santità, che 

sono state sorprese, derubate e infelicemente spogliate. Ah! Quanti cedri del Libano, quante stelle 

del firmamento non abbiamo visto cadere miseramente e in un batter d’occhio perdere la loro 

altezza e lucentezza! Da dove proviene quel triste e strano cambiamento? Non fu per mancanza di 

grazia – l’uomo non ne è mai privo – ma per mancanza di umiltà. Essi si credevano in grado di 

vigilare sui loro tesori, avevano fiducia in se stessi e in se stessi confidarono. Credevano che la loro 

casa fosse al sicuro e i loro forzieri abbastanza forti da custodire il prezioso tesoro della grazia. E’ a 

causa di quella fiducia in se stessi, a mala pena percettibile, sebbene credessero di appoggiarsi 

solamente sulla grazia di Dio, che il Signore giustissimo ha permesso che fossero derubati e 

abbandonati a loro stessi. Se solo fossero stati a conoscenza dell’ammirabile devozione che svelerò 

fra poco, avrebbero affidato il loro tesoro alla Vergine potente e fedele, che l’avrebbe protetto per 

loro come fosse suo possesso personale; anzi, avrebbe considerato un obbligo di giustizia doverlo 

custodire per loro. 

 

89. 3° E’ difficile perseverare nella giustizia a causa dell’incredibile corruzione del mondo. Il 

mondo è corrotto a tal punto che sembra inevitabile che i cuori religiosi debbano essere ricoperti, se 

non dal fango, di sicuro dalla polvere. E’ diventato una specie di miracolo per chiunque resistere in 

mezzo a questa corrente impetuosa senza esserne affogato; in mezzo a questo mare in tempesta 

senza esserne sommerso o spogliato dai pirati e dai corsari; in mezzo a quest’aria pestilenziale 

senza esserne infettato. E’ la Vergine l’unica fedele, contro la quale il serpente non ha mai avuto la 

meglio, a operare questo miracolo per quanti la servono in quel dolce modo. 

 

 

Devozioni vere o false 

 

 

90. Presentate queste cinque verità, dobbiamo ora davvero scegliere la devozione autentica per la 

Santissima Vergine, poiché, come mai in passato, vi sono false devozioni alla Santa Vergine che 

possono essere facilmente scambiate per vere. Il demonio, come un falsario e un ingannatore sottile 

e sperimentato, ha già ingannato e portato alla rovina molte anime con una falsa devozione alla 



Santissima Vergine; egli non perde giorno per mettere in atto la sua diabolica esperienza a 

spingerne altri, con lo stesso tranello, nella perdizione eterna, divertendoli e cullandoli nel sonno del 

peccato, sotto il pretesto di alcune preghiere mal recitate o di alcune pratiche esteriori che egli 

ispira. Come un falsario che falsifica solo l’oro o l’argento, e di rado altri metalli poiché non ne vale 

la pena, lo spirito del male non falsifica altre devozioni, ma solo quelle per Gesù e Maria, cioè la 

devozione alla Santa Comunione e la devozione alla Santa Vergine, poiché esse sono, tra tutte le 

devozioni, ciò che l’oro e l’argento sono tra tutti i metalli. 

 

91. E’ allora molto importante anzitutto riconoscere le false devozioni dalla vera devozione alla 

Santissima Vergine: le prime per evitarle, la seconda per abbracciarla; inoltre, fra le tante pratiche 

di vera devozione, occorre individuare qual è la più perfetta, la più gradita a lei, la più gloriosa per 

Dio e la più santificante per noi stessi, in modo da farla nostra. 

 

92. Vedo sette tipi di falsi devoti e di false devozioni alla Santa Vergine: 1° i devoti critici; 2° i 

devoti scrupolosi; 3° i devoti esteriori; 4° i devoti presuntuosi; 5° i devoti incostanti; 6° i devoti 

ipocriti; 7° i devoti interessati. 

 

93. I devoti critici sono di solito degli intellettuali superbi, degli spiriti sicuri di sé e presuntuosi. In 

fondo, hanno una certa devozione alla Santa Vergine, ma criticano ogni pratica che la gente umile 

offre in semplicità e santità di spirito alla loro buona Madre, poiché tali pratiche non sono di loro 

gusto. Mettono in dubbio i miracoli e le pie storie narrate da persone degne di fede o attinte alle 

cronache degli ordini religiosi: narrazioni che testimoniano le grazie e il potere della Santissima 

Vergine. Essi non possono guardare senza disagio gente semplice e umile, in ginocchio davanti a un 

altare, o all’angolo di una strada davanti ad un’immagine della Santa Vergine, con l’animo volto 

pregare Dio, e l’accusano persino di idolatria, come se adorasse il legno o la pietra. Da parte loro, 

essi sostengono di non essere presi da queste forme esteriori di devozione e di non essere talmente 

creduloni da prestare fede a tutti i racconti e storielle che vengono riferiti alla Santa Vergine. 

Quando vengono loro riportate le mirabili lodi che i santi Padri innalzano alla Santa Vergine, essi 

rispondono che i Padri si esprimevano così per oratoria, esagerando, oppure modificano il 

significato di quelle parole. Bisogna stare molto in guardia da questi devoti, gente superba e 

mondana. Essi fanno un torto infinito alla devozione per la Santissima Vergine e ne allontanano 

realmente la gente, con il pretesto di evitare gli abusi. 

 

94.  I devoti scrupolosi sono coloro che temono di disonorare il Figlio onorando la Madre, di 

abbassare l’uno elevando l’altra. Non possono sopportare l’idea di dover attribuire alla Santa 

Vergine la più doverosa lode che i santi Padri le hanno dato. Non possono sopportare che vi siano 

più persone davanti all’altare della Santa Vergine che davanti a quello del Santissimo Sacramento, 

come se una cosa fosse contraria all’altra, come se quelli che pregano la Santa Vergine non 

pregassero Gesù Cristo per suo mezzo. A costoro non piace che si parli tanto spesso della Santa 

Vergine e che ci si rivolga a lei così di frequente. 

 Ecco alcune loro espressioni ricorrenti. Perché così tanti rosari, così tante confraternite e 

tante devozioni esteriori alla Santa Vergine? In tutto ciò vi è molta ignoranza; rende la nostra 

religione ridicola. Parlateci di coloro che sono devoti di Gesù Cristo (lo nominano spesso, e – tra 

l’altro - senza scoprirsi il capo). Dobbiamo ricorrere a Gesù Cristo: è lui il nostro unico mediatore; 

bisogna predicare Gesù Cristo: questa è una solida devozione! 

 Ciò che costoro affermano è vero in un certo senso, ma l’applicazione che ne fanno è molto 

pericolosa, poiché impedisce la devozione verso la Santissima Vergine; sotto il pretesto di un bene 

più grande, si annida il subdolo inganno del maligno. In realtà, più si onora la Santissima Vergine, 

più si onora Gesù Cristo, poiché noi onoriamo la onoriamo solo per onorare più perfettamente Gesù 

Cristo e andiamo a lei solo come via che ci fa trovare la meta a cui tendiamo, che è Gesù . 

 



95. La santa Chiesa, con lo Spirito Santo, benedice prima la Santa Vergine e poi Gesù Cristo: «Tu 

sei benedetta fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno, Gesù». Non che la Santa Vergine sia più 

importante di Gesù Cristo, o uguale a lui, sarebbe un’eresia intollerabile; ma è che per benedire più 

perfettamente Gesù Cristo, bisogna prima benedire Maria. Diciamo quindi con tutti i veri devoti 

della Santa Vergine e contro i suoi falsi devoti scrupolosi: «O Maria, tu sei benedetta tra tutte le 

donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù». 

 

96. I devoti esteriori fanno consistere tutta la loro devozione alla Santissima Vergine nelle pratiche 

esteriori, senza interiorizzarle e senza possederne lo spirito; essi sono attratti solo dagli aspetti 

esteriori e apparenti. Recitano molti rosari, ma con precipitazione; ascoltano molte messe, ma 

distrattamente; partecipano a molte processioni, ma senza devozione; fanno parte di tutte le 

confraternite, senza emendare le loro vite e senza farsi alcuna forza per vincere le loro passioni e 

imitare le virtù della Santissima Vergine. Gustano solo l’aspetto esteriore della devozione, senza 

andare in profondità. Se non trovano gusto sensibile nelle pratiche, pensano che il loro sforzo sia 

vano, si scoraggiano e lasciano cadere ogni sforzo, vivendo in balia del capriccio. 

 Il mondo è pieno di questi devoti e nessuno più di loro si dimostra critico contro i veri 

uomini di preghiera, che hanno a cuore la modestia dello spirito come fattore essenziale, senza 

disprezzare la modestia esteriore, che sempre accompagna la devozione autentica. 

 

97. I devoti presuntuosi sono peccatori in balia delle loro passioni. Sono amanti del mondo che 

sotto il bel nome di cristiani e di devoti della Santa Vergine nascondono superbia, avarizia, 

impurità, ubriachezza, ira, bestemmia, maldicenza, ingiustizia e altri peccati. Essi dormono in pace, 

avvolti nei loro abiti di malizia e sotto il pretesto della devozione non si fanno alcuna forza per 

correggere le loro mancanze. Sono convinti che Dio li perdonerà, che non sarà loro concesso di 

morire senza prima confessarsi e che non saranno dannati in eterno poiché recitano il rosario, 

digiunano il sabato, fanno parte della confraternita del santo rosario, indossano lo scapolare, sono 

iscritti ad altre congregazioni, portano l’abitino o una catenella della Santa Vergine, ecc. 

 Non vogliono credere se si dice loro che questo tipo di devozione è solo un’illusione del 

demonio e una presunzione pericolosa, capace di perdere le loro anime. Rispondono che Dio è 

buono e misericordioso; che non ci ha creati per poi condannarci in eterno; che non vi è uomo senza 

peccato; che non moriranno senza confessarsi; che un buon atto di contrizione nell’ora estrema è 

sufficiente; che essi sono devoti della Santa Vergine, indossano lo scapolare e dicono ogni giorno, 

senza mancare e senza vanità i sette Pater e le sette Ave in suo onore e che qualche volta dicono il 

rosario e l’ufficio della Santa Vergine, oltre a digiunare e a seguire altre pratiche. Per dare peso di 

verità a quanto vanno dicendo e per accecarsi ancora di più, raccontano storie che hanno sentito o 

letto – non importa se vere o false – nelle quali si dice di persone morte in peccato mortale, senza 

confessione, riportate in vita per potersi confessare, semplicemente perché durante la vita terrena 

qualche volta avevano detto alcune preghiere o partecipato ad alcune pratiche di devozione verso la 

Santa Vergine, o che la loro anima è stata per miracolo trattenuta nel corpo sino alla confessione, o 

che, in virtù della clemenza della Santa Vergine, hanno ottenuto da Dio, in punto di morte, 

contrizione e perdono dei loro peccati e in questo modo si sono salvati. E così anche questi devoti 

presuntuosi si aspettano simili favori. 

 

98. Nello spirito del cristianesimo, nulla è più detestabile di questa presunzione diabolica. Infatti, 

come possiamo dire in tutta sincerità di amare e onorare la Santa Vergine quando i nostri peccati 

continuano impietosamente a trafiggere, ferire, crocifiggere e beffeggiare Gesù Cristo, suo Figlio? 

Se Maria si facesse un dovere di salvare con la sua misericordia questo genere di persone, 

autorizzerebbe i crimini e aiuterebbe a crocifiggere e a oltraggiare suo Figlio. Chi oserebbe pensare 

questo? 

 



99. Abusare così della devozione alla Santissima Vergine, la più santa e la più solida di tutte le 

devozioni dopo quella a Nostro Signore nel Santissimo Sacramento, significa rendersi colpevoli di 

un orribile sacrilegio, il più grande e il meno perdonabile di tutti i sacrilegi dopo quello della 

comunione indegna. 

 Riconosco che per essere con sincerità di cuore devoti alla Santa Vergine, non è strettamente 

necessario essere così santi da evitare ogni peccato, anche se ciò sarebbe desiderabile. Ma, si noti 

bene quanto segue, bisogna: 

 1° avere un sincero proposito di evitare almeno ogni peccato mortale, che offende sia la 

Madre che il Figlio; 

 2° sforzarsi di evitare qualsiasi peccato; 

 3° iscriversi alle confraternite, recitare la corona, o il rosario intero, o altre preghiere; 

digiunare il sabato, ecc. 

 

100. Queste buone opere sono anche meravigliosamente utili per la conversione di un peccatore, per 

quanto indurito possa essere. Se il lettore è uno di questi, anche se avesse un piede sull’abisso, lo 

esorto a queste pratiche, ma solo alla condizione che lo faccia con l’intenzione di ottenere da Dio, 

per l’intercessione della Santa Vergine, la grazia della contrizione e del perdono dei suoi peccati e 

la grazia della vittoria sulle proprie cattive abitudini e non di rimanere fermo nel peccato, nemico 

del rimorso di coscienza, seguendo l’esempio di Gesù Cristo e dei santi e delle massime del santo 

Vangelo. 

 

101. I devoti incostanti sono coloro che onorano la Santa Vergine solo a intervalli e a capriccio. Un 

giorno sono ferventi, un altro tiepidi. A volte sembrano pronti a fare qualsiasi cosa per lei e un 

attimo dopo non sembrano neppure le stesse persone. Iniziano con il farsi carico di ogni tipo di 

devozione per lei e con l’iscriversi alle confraternite, ma poi non praticano con fedeltà. Sono 

mutevoli come la luna e Maria se li mette, come questa, sotto i suoi piedi, perché sono incostanti e 

indegni di essere annoverati tra i servi di questa Vergine fedele, che invece devono avere la fedeltà 

e la costanza come distintivo. E’ meglio non caricarsi di tante preghiere e pratiche di devozione, ma 

sceglierne poche e adempierle con fedeltà e amore, a dispetto del mondo, del demonio e della carne. 

 

102. Vi sono anche devoti ipocriti: essi nascondono i loro peccati e le loro abitudini peccaminose 

sotto il mantello di questa Vergine fedele, al fine di passare agli occhi degli uomini per ciò che essi 

non sono. 

 

103. Vi sono poi dei devoti interessati, che ricorrono alla Santa Vergine solo per vincere un 

processo, per evitare dei pericoli, per ottenere guarigioni o per altre necessità simili: senza di ciò la 

dimenticherebbero. Tutti questi sono falsi devoti, per nulla graditi a Dio, né alla sua santa Madre. 

 

104. Bisogna dunque essere ben attenti a non essere nel numero dei devoti critici, che non credono 

in nulla e hanno da ridire su tutto; né dei devoti scrupolosi, che temono di essere troppo devoti della 

Santa Vergine per rispetto a Gesù Cristo; né dei devoti esteriori, che fanno consistere tutta la loro 

devozione in pratiche esteriori; né dei devoti presuntuosi, che con il pretesto della loro falsa 

devozione alla Santa Vergine marciscono nei loro peccati; né dei devoti incostanti, che cambiano 

con leggerezza le pratiche di devozione, o le abbandonano del tutto alla prima tentazione; né dei 

devoti ipocriti, che si iscrivono alle confraternite e portano le insegne della Santa Vergine per 

sembrare buoni; né infine dei devoti interessati, che ricorrono alla Santa Vergine solo per essere 

liberati dai mali del corpo, o per ottenere dei beni temporali. 

 

105. Dopo aver individuato e condannato le false devozioni alla Santa Vergine, dobbiamo 

descrivere in poche parole quella vera, che è 1° interiore; 2° tenera; 3° santa; 4° costante; 5° 

disinteressata. 



 

106. La vera devozione alla Santa Vergine è anzitutto interiore, cioè viene dalla mente e dal cuore. 

Sgorga dalla nostra ammirazione per lei, dall’alta idea che ci siamo formati della sua grandezza e 

dall’amore che le portiamo. 

 

107. E’ poi tenera, cioè piena di confidenza in lei, come la fiducia di un bambino per la madre 

amorevole. Questa fiducia spinge l’anima e ricorrere a lei in tutte le necessità del corpo e dello 

spirito, con molta semplicità, confidenza e tenerezza. Si invoca l’aiuto di questa buona Madre in 

ogni momento, in ogni luogo e soprattutto nei momenti di dubbio per avere luce; nei traviamenti, 

per ritrovare la via dritta; nelle tentazioni, per essere sostenuti; nelle debolezze, per essere 

ritemprati; nelle cadute, per essere rialzati; negli scoraggiamenti, per essere rincuorati; negli 

scrupoli, per essere liberati; nelle croci, nelle fatiche e nelle delusioni della vita, per essere 

consolati. In una parola, l’anima nostra, in ogni occasione, in tutti i mali del corpo e dello spirito, 

ricorre a Maria senza paura di importunarla o di dispiacere a Gesù Cristo. 

 

108. La vera devozione alla Santa Vergine è santa, cioè guida l’anima a evitare lo scoglio del 

peccato e a imitare le virtù della Santissima Vergine, in particolar modo la profonda umiltà, la fede 

viva, l’obbedienza cieca, la preghiera continua, la mortificazione totale, la purezza divina, la carità 

ardente, la pazienza eroica, la dolcezza angelica e la sapienza divina. Sono le dieci principali virtù 

della Santissima Vergine. 

 

109. La vera devozione alla Santa Vergine è costante. Conferma l’anima nel bene e non le permette 

di abbandonare facilmente le pratiche di devozione; la rende coraggiosa nell’opporsi al mondo con 

le sue mode e massime, alla carne con le sue molestie e passioni, al maligno con le sue tentazioni. 

Così, una persona veramente devota della Santa Vergine non è per nulla mutevole, né irritabile, né 

scrupolosa o timida; non è che non cada, o non cambi a volte nella propria sensibilità di devozione, 

ma quando cade si rialza, tendendo la mano alla sua buona Madre. Quando perde lo spirito di 

interiorità e il senso sensibile della devozione, non si angustia per questo; il giusto e fedele devoto 

di Maria vive di fede e di Gesù e Maria e non dei sentimenti di natura. 

 

110. Infine, la vera devozione alla Santa Vergine è disinteressata, cioè ispira l’anima a non cercare 

se stessa, ma Dio solo e in particolare cercare Dio nella sua santa Madre. Un vero devoto di Maria 

non serve questa augusta Regina con spirito di lucro e di ineresse, né per proprio vantaggio, sia 

temporale o eterno, corporale o spirituale, ma esclusivamente perché ella merita di essere servita e 

Dio merita di essere servito in lei. Non ama Maria solo perché ottiene favori o spera di ottenerne, 

ma solo perché Maria è degna di essere amata. Ecco il vero motivo del suo amore e del fedele 

servizio, tanto nei momenti di noia e aridità, quanto di dolcezza e fervore sensibile: la misura del 

suo amore sarà la medesima sia sul Calvario che alle nozze di Cana. Oh, quanto è gradito e prezioso 

agli occhi di Dio e della sua santa Madre un devoto della Santissima Vergine che non antepone 

l’interesse personale al servizio di lei! Ma oggi è cosa davvero rara! Proprio perché non sia più così 

raro ho preso la penna e mi sono proposto di scrivere ciò che per molti anni ho insegnato con buoni 

risultati in pubblico e in privato. 

 

111. Ho già detto molte cose sulla Santissima Vergine e molte altre ancora ho da dire, mentre devo 

tralasciarne un’infinità, o per ignoranza, o per incapacità, o per mancanza di tempo, in questo mio 

proposito di formare un vero devoto di Maria e vero discepolo di Gesù Cristo. 

 

112. Questa mia fatica sarà stata ben impegnata se questo piccolo scritto, capitando fra le mani di 

un’anima con buone disposizioni, un’anima nata da Dio e da Maria e «non da sangue, né da volere 

di carne, né da volere di uomo» (Gv 1, 13), gli svelerà, e con la grazia dello Spirito Santo gli 

ispirerà, l’eccellenza e il valore di quella vera e solida devozione alla Santissima Vergine che 



descriverò tra poco. Se sapessi che il mio sangue colpevole potrebbe servire a incidere nel cuore di 

qualcuno le verità che sto scrivendo in onore della mia cara Madre e sovrana Signora, fra i cui figli 

e schiavi io sono l’infimo, userei il mio sangue al posto dell’inchiostro per scrivere questi caratteri, 

nella speranza di trovare qualche anima buona che per fedeltà alla pratica che io insegno, compensi 

la mia cara Madre e Signora per le perdite che ha patito a causa della mia ingratitudine e infedeltà. 

 

113. Mi sento più che mai incoraggiato a credere e a sperare nell’adempimento di tutto ciò che ho 

profondamente inciso nel mio cuore e da molti anni non smetto di chiedere a Dio: che prima o poi 

la Santissima Vergine abbia tanti figli, servi e schiavi d’amore come non mai, e che per mezzo suo 

Gesù Cristo, mio caro Maestro, regni in ogni cuore più che mai.  

 

114. Vedo chiaramente arrivare delle bestie feroci e irate, per strappare con le loro fauci diaboliche 

questo piccolo scritto e colui che lo Spirito Santo ha usato per scriverlo, o almeno che stanno per 

soffocarlo nelle tenebre e nel silenzio di un cofano, perché non sia pubblicato. Gli spiriti del male 

attaccheranno e perseguiteranno persino coloro che lo leggeranno e lo metteranno in pratica. Ma 

che importa? Anzi, tanto meglio! Questa previsione mi incoraggia e mi è speranza di grande 

successo: un grande squadrone di coraggiosi e valorosi soldati di Gesù e di Maria, di entrambi i 

sessi, che combattono il mondo, il demonio e la natura corrotta, in quel tempo che sarà pericoloso 

più di ogni altro e che è prossimo a venire. «Chi legge comprenda. Chi può capire, capisca» (Mt  24, 

15 e 19, 12). 

 

115. Vi sono parecchie pratiche interiori della devozione alla Santissima Vergine. Elenco le 

principali: 1° onorarla come degna Madre di Dio, con la venerazione di iperdulia, cioè stimarla e 

onorarla come capolavoro di grazia più di tutti gli altri santi e come prima dopo Gesù Cristo, vero 

Dio e vero Uomo; 2° meditare le sue virtù, i suoi privilegi e le sue azioni; 3° contemplare le sue 

grandezze; 4° offrirle atti di amore, di lode e di gratitudine; 5° invocarla di cuore; 6° offrirsi e unirsi 

a lei; 7° compiere ogni nostra azione con il desiderio di piacerle; 8° iniziare, continuare e terminare 

ogni nostro atto per mezzo di lei, in lei, con lei e per lei, al fine di compierlo per mezzo di Gesù 

Cristo, in Gesù Cristo, con Gesù Cristo e per Gesù Cristo, nostro fine ultimo. Più avanti spiegherò 

quest’ultima pratica. 

 

116. La vera devozione alla Santa Vergine comporta anche parecchie pratiche esteriori. Ecco le 

principali: 1° iscriversi alle sue confraternite ed entrare nelle sue congregazioni; 2° entrare negli 

ordini religiosi istituiti in suo onore; 3° proclamare le sue lodi; 4° fare elemosine, digiunare e 

sottoporsi a mortificazioni esteriori e interiori in suo onore; 5° indossare qualche segno, come la 

corona del rosario, lo scapolare, una piccola catena; 6° recitare con attenzione, devozione e 

modestia il santo rosario, composto dalle quindici decine di Ave Maria in onore dei quindici 

principali misteri di Gesù Cristo, oppure recitare cinque decine, che è un terzo del rosario. Lo si può 

recitare in onore dei cinque misteri gaudiosi, che sono l’Annunciazione, la Visitazione, la Nascita di 

Gesù Cristo, la Purificazione e il Ritrovamento di Nostro Signore nel tempio; o in onore dei cinque 

misteri dolorosi, che sono l’Agonia di Nostro Signore nell’orto degli ulivi, la sua Flagellazione, la 

sua Coronazione di spine, la salita al Golgota con la croce e la sua Crocifissione; o in onore dei 

cinque misteri gloriosi, che sono la Resurrezione, l’Ascensione, la discesa dello Spirito Santo a 

Pentecoste, l’Assunzione della Santa Vergine in corpo e anima in cielo e la sua Coronazione da 

parte delle tre Persone della santissima Trinità. Possiamo anche recitare: una corona di sei o sette 

decine in onore degli anni che noi crediamo trascorsi in terra dalla Santa Vergine; la coroncina della 

Santa Vergine, composta da tre Pater e dodici Ave Maria, in onore della sua corona di dodici stelle 

e privilegi; l’ufficio della Santa Vergine, così universalmente accettato e recitato nella Chiesa; il 

piccolo salterio della Santa Vergine, composto in sua lode da san Bonaventura, che è così tenero e 

devoto che nessuno può recitarlo senza esserne commosso; i quattordici Pater e Ave in onore delle 

sue quattordici gioie; altre preghiere, inni, cantici della Chiesa, come la Salve Regina, Alma 



Redemtoris Mater, Ave Regina coelorum, Regina coeli, secondo i diversi tempi liturgici; l’Ave 

maris stella, O gloriosa Domina, il Magnificat, o altre pratiche di devozione di cui i libri sono 

pieni; 7° cantare e far cantare cantici spirituali in suo onore; 8° fare genuflessioni e riverenze 

mentre per esempio si dice al mattino 60 o 100 volte: Ave Maria, Vergine fedele!, per ottenere da 

Dio, per mezzo di Maria, la grazia di essere fedeli alle grazie di Dio durante la giornata; o alla sera 

si dice di nuovo: Ave Maria, Madre di misericordia!, per ottenere da Dio, per mezzo di Maria, il 

perdono dei peccati commessi durante la giornata; 9° prendersi cura delle sue confraternite, ornare i 

suoi altari, incoronare e onorare le sue immagini; 10° portare le sue immagini, o farle portare, in 

processione e averne una addosso, come arma potente contro lo spirito del male; 11° tenere copie 

del suo Nome o delle sue immagini nelle chiese, nelle case, alla porta o all’ingresso delle città, delle 

chiese e delle case; 12° consacrarsi a lei in un modo speciale e solenne. 

 

117. Vi sono numerose altre pratiche di devozione molto santificanti in onore della Santissima 

Vergine che lo Spirito Santo ha ispirato in anime sante; queste possono essere lette per esteso nel 

libro Il paradiso aperto a Filaria, del padre De Barry, gesuita, dove sono raccolte molte forme di 

devozione, praticate dai santi, in onore della Santissima Vergine, meravigliosamente utili per la 

santificazione delle nostre anime, purché siano adempiute con le dovute disposizioni, cioè: 1° con 

l’intenzione buona e pura di piacere a Dio solo, di unirsi a Gesù Cristo come nostro ultimo fine e di 

edificare il prossimo; 2° con attenzione e senza distrazioni volontarie; 3° con devozione, evitando 

sia la precipitazione che la negligenza; 4° con modestia e con un atteggiamento del corpo edificante 

e rispettoso. 

 

118. Dopo aver letto quasi tutti i libri che professano di trattare la devozione alla Santissima 

Vergine, e dopo aver amichevolmente conversato con i migliori e più saggi uomini di questi ultimi 

tempi, dico ad alta voce che non ho mai conosciuto né sentito parlare di alcuna pratica di devozione 

verso la Santa Vergine uguale a quella che fra poco desidero esporre. Non ho mai conosciuto una 

devozione che richieda all’anima più sacrifici per Dio di quanti questa ne chieda, ma che per contro 

guarisce l’anima dal proprio egoismo e interesse, la custodisce più fedelmente nella grazia e 

custodisce la grazia in essa, e la unisce più perfettamente e più facilmente a Gesù Cristo. Infine, 

questa devozione rende maggior gloria a Dio, poiché è più santificante per l’anima e più utile per il 

prossimo di quanto sia ogni altra forma di devozione. 

 

119. Poiché l’essenziale di questa devozione consiste nell’interiorità, essa non sarà compresa in 

modo uguale da tutti. Alcuni si fermeranno all’esteriore e non procederanno oltre, e questi saranno i 

più. Altri, un numero più ristretto, entreranno in questo spirito interiore, ma saliranno solo un 

gradino. Chi salirà anche il secondo gradino? Chi raggiungerà il terzo? Infine, chi avanzerà tanto da 

vivere la devozione in ogni minuto della sua giornata? Solo colui al quale lo Spirito di Gesù avrà 

rivelato questo segreto: l’anima fedele senza macchia a cui il Signore stesso farà da guida, avanzerà 

di virtù in virtù, di grazia in grazia, di luce in luce, fino ad arrivare alla trasformazione in Gesù 

Cristo e alla pienezza della sua età sulla terra e della sua gloria in cielo. 

 

 

La perfetta consacrazione a Gesù Cristo 

 

 

120. Tutta la nostra perfezione consiste nell’essere conformi, uniti e consacrati a Gesù Cristo e 

quindi la più perfetta di tutte le devozioni è senza dubbio quella che conforma, unisce e consacra a 

Gesù Cristo nel modo più perfetto. Ora, poiché fra tutte le creature Maria è la più conforme a Gesù 

Cristo, ne consegue che fra tutte le devozioni quella che più conforma  e consacra l’anima a nostro 

Signore è la devozione alla sua santa Madra, e quanto più la nostra anima è consacrata a Maria, 

tanto più è consacrata a Gesù. 



 Perciò la più perfetta consacrazione a Gesù Cristo è una consacrazione perfetta e completa di 

noi stessi alla Santissima Vergine: questa è la devozione che io insegno, la quale – in altre parole – 

è una perfetta rinnovazione dei voti e delle promesse del santo battesimo. 

 

121. Questa devozione consiste nel donarsi interamente alla Santissima Vergine, al fine di 

appartenere interamente a Gesù Cristo per mezzo di lei. Bisogna donare: 1) il corpo, con tutti i sensi 

e le membra; 2) l’anima, con tutte le sue facoltà; 3) tutti i beni materiali, sia presenti che futuri; 4) 

tutti i beni spirituali, che sono i meriti, le virtù e le buone opere, passate, presenti e future.  

 In una parola, dobbiamo consegnarle tutto ciò che possediamo nell’ordine della natura, della 

grazia e della gloria, e dobbiamo farlo senza porre riserve, né di un soldo, né di un capello, né della 

minima buona azione; e questo per tutta l’eternità, senza pretendere o senza sperare di avere altra 

ricompensa per la nostra offerta e servizio se non l’onore di appartenere a Gesù Cristo per mezzo di 

lei e in lei, e questo anche se questa amabile Signora non fosse – come invece è – la più generosa e 

la più riconoscente delle creature. 

 

122. Qui bisogna osservare che le nostre opere buone hanno due valori: quello soddisfattorio o 

impetratorio e quello meritorio. Con il valore soddisfattorio o impetratorio di una buona opera noi 

soddisfiamo la pena dovuta al peccato e otteniamo qualche nuova grazia, mentre con il valore 

meritorio, o merito, otteniamo più grazia santificante e la gloria eterna del paradiso. Ora, in questa 

consacrazione di noi stessi alla Santissima Vergine, noi le doniamo tutto il valore soddisfattorio, 

impetratorio e meritorio delle nostre azioni; cioè le doniamo le soddisfazioni e i meriti di tutte le 

nostre buone azioni. Le affidiamo tutti i nostri meriti, le grazie e le virtù, non per comunicarle ad 

altri, infatti i nostri meriti, le grazie e le virtù propriamente parlando sono incomunicabili, ed è solo 

Gesù Cristo che, nel farsi nostro garante presso il Padre, è in grado di comunicarci i suoi meriti; noi 

li diamo a lei perché li custodisca, li accresca e li abbellisca per noi, come spiegheremo più avanti. 

Le diamo invece le nostre soddisfazioni, perché le destini a chi piace a lei, a maggior gloria di Dio. 

 

123. Da ciò deriva: 1) Per mezzo di questa devozione noi facciamo dono a Gesù Cristo nel modo 

più perfetto, in quanto avviene per le mani di Maria, di tutto quanto è in nostro possesso e in misura 

di gran lunga maggiore delle altre devozioni, nelle quali si dona o parte del nostro tempo, o parte 

delle nostre buone opere, o parte delle soddisfazioni e mortificazioni. Con questa devozione invece 

ogni cosa è donata e consacrata a lei, persino il diritto di disporre dei nostri beni interiori e delle 

soddisfazioni che noi otteniamo con le nostre opere buone giorno dopo giorno, ciò che non si fa in 

nessun altro ordine religioso, dove con il voto di povertà si fa dono a Dio dei beni temporali, con il 

voto di castità dei beni del corpo, con il voto di obbedienza della propria volontà e, in alcuni casi, 

con il voto di clausura si fa dono della libertà del corpo. Ma tutti questi voti lasciano la libertà e il 

diritto di disporre del valore delle proprie opere buone e non ci privano, nella misura possibile a un 

cristiano, di ciò che si ha di più caro e prezioso, cioè dei nostri meriti e soddisfazioni. 

 

124.  2) Ne consegue ancora che una persona che si è consacrata e sacrificata volontariamente a 

Gesù Cristo per le mani di Maria non può più disporre del valore di qualunque sua buona azione. 

Tutto ciò che soffre e che pensa, tutto il bene che dice o fa appartiene a Maria, affinché ella ne 

disponga secondo il volere di suo Figlio e alla sua più grande gloria. Questa dipendenza però non 

interferisce con gli obblighi del proprio stato in cui ci trova o ci si troverà in futuro; per esempio, 

non contravviene agli obblighi che lo stato di un sacerdote comporta, per ufficio o per altra ragione, 

quando deve applicare il valore soddisfattorio e impetratorio della santa messa per una intenzione 

particolare. Questa offerta di consacrazione infatti è compiuta in conformità all’ordine stabilito da 

Dio e ai doveri del proprio stato. 

 

125. 3) Ne deriva ancora che noi ci consacriamo insieme alla Santissima Vergine e a Gesù Cristo. 

Alla Santissima Vergine come al mezzo perfetto che Gesù Cristo ha scelto per unire se stesso a noi 



e noi a lui; a nostro Signore come al nostro supremo fine, al quale, come nostro Redentore e Dio, 

noi dobbiamo tutto ciò che siamo. 

 

126. Ho detto che questa devozione può essere giustamente chiamata una perfetta rinnovazione  dei 

voti o promesse del santo battesimo. 

 Ogni cristiano infatti prima del battesimo era schiavo del demonio e a lui apparteneva. Con 

il battesimo, per sua bocca o per bocca del padrino, egli ha rinunciato solennemente a Satana, alle 

sue seduzioni e alle sue opere e ha preso Gesù Cristo come suo Maestro e Signore sovrano, per 

dipendere da lui come schiavo d’amore. E’ ciò che compiamo con questa devozione a Maria. Come 

è detto nella formula di consacrazione, noi rinunciamo al demonio, al mondo, al peccato e a noi 

stessi e ci doniamo interamente a Gesù Cristo per le mani di Maria. Anzi, con questa pratica 

facciamo anche di più: se nel battesimo è di solito qualcun altro (il padrino o la madrina) che parla 

in nostra vece in modo che ci affidiamo a Gesù Cristo non da noi stessi, ma indirettamente, con 

questa devozione invece lo facciamo da noi stessi, volontariamente e ben coscienti del nostro agire. 

 Ancora, nel santo battesimo non ci doniamo a Gesù per le mani di Maria, almeno non in 

modo esplicito, e non gli affidiamo il valore delle nostre opere buone che, dopo il battesimo, siamo 

liberi di applicare a chi vogliamo, o di tenerle per noi stessi. Invece per mezzo di questa devozione 

noi ci doniamo esplicitamente a nostro Signore per le mani di Maria e le affidiamo il valore di ogni 

nostra azione. 

 

127. San Tommaso dice che le persone nel battesimo fanno voto di rinunciare al demonio e a tutte 

le sue seduzioni. E sant’Agostino dice che questo è il più grande e indispensabile voto. Anche i 

canonisti lo confermano dicendo che “il voto più grande è quello del battesimo”. Ma chi è rimasto 

fedele a questo voto? Chi mantiene con fedeltà le promesse del santo battesimo? Non è forse vero 

che quasi tutti i cristiani hanno tradito ciò che hanno promesso a Gesù Cristo nel battesimo? Da 

dove deriva questa disobbedienza generale, se non dalla nostra dimenticanza delle promesse e degli 

obblighi del santo battesimo e dal fatto che quasi nessuno ratifica da se stesso il contratto che ha 

stretto con Dio mediante i padrini? 

 

128. Questo è così vero che il Concilio di Sens, convocato da Lodovico il Pio per porre rimedio alle 

mancanze dei cristiani, che in quel tempo erano davvero gravi, giudicò che la causa principale di 

corruzione dei costumi nasceva dalla dimenticanza e dall’ignoranza in cui gli uomini vivevano gli 

obblighi del santo battesimo, e non trovò rimedio migliore per un male tanto grave che di 

persuadere i cristiani a rinnovare i voti e le promesse del battesimo. 

 

129. Il Catechismo del Concilio di Trento, fedele interprete di quel santo concilio, esorta i parroci a 

percorrere questa strada e ad abituare i fedeli a fare memoria e a credere di essere vincolati e 

consacrati come schiavi a nostro Signore Gesù Cristo, loro Redentore e Signore. Ecco il testo: “Il 

parroco esorterà il popolo fedele in modo da farli comprendere che è cosa santissima il donarsi e 

consacrarsi per sempre come schiavi al nostro Redentore e Signore”. 

 

130. Ora, se i concili, i Padri e la stessa esperienza ci mostrano che il mezzo migliore per rimediare 

alle mancanze dei cristiani è di ricordare loro gli obblighi del battesimo e convincerli a rinnovare i 

voti che hanno pronunciato allora, non è forse giusto che dobbiamo compiere questo atto con un 

mezzo perfetto e cioè con questa devozione e con la consacrazione di noi stessi a nostro Signore per 

mezzo della sua santa Madre? Dico: con un mezzo perfetto, poiché consacrandoci a Gesù Cristo in 

questo modo, noi scegliamo il mezzo più perfetto che è la Santissima Vergine. 

 

131. Non si può obiettare dicendo che questa forma di devozione sia nuova, o di scarsa importanza. 

Non è nuova, poiché i concili, i Padri e molti altri autori antichi e recenti affermano che questa 

consacrazione a nostro Signore, o questa rinnovazione dei voti e delle promesse  del battesimo era 



anticamente praticata ed essi la consigliano a tutti i cristiani. E non è di poca importanza, poiché la 

fonte principale di tutte le inosservanze, e per conseguenza della dannazione eterna dei cristiani è 

dovuta alla dimenticanza e all’indifferenza di questa pratica. 

 

132. Qualcuno potrebbe dire che questa devozione, che ci fa donare a nostro Signore per le mani 

della Santissima Vergine il valore di tutte le nostre opere buone, preghiere, mortificazioni, 

elemosine, ci impedisce di soccorrere le anime dei nostri parenti, amici e benefattori. 

 Rispondo loro dicendo: 1) non si può pensare che i nostri parenti, amici e benefattori 

debbano soffrire per il fatto di esserci donati e consacrati senza riserva al servizio di nostro Signore 

e della sua santa Madre. Credere ciò significherebbe offendere la bontà e la potenza di Gesù e di 

Maria, che ben sanno come assistere i ostri parenti, amici e benefattori, sia per mezzo della nostra 

piccola rendita spirituale, che per altre vie. 2) Questa pratica non ci impedisce di pregare per gli 

altri, vivi o defunti, ma a condizione di far dipendere l’applicazione delle nostre buone opere dalla 

volontà della Santissima Vergine. Al contrario, è proprio questa pratica che ci incoraggerà ad una 

preghiera più fiduciosa, allo stesso modo in cui un ricco che ha dato tutte le sue ricchezze  al suo 

principe per rendergli onore maggiore, lo pregherebbe con più fiducia di concedere un’elemosina a 

uno dei suoi amici che ne ha bisogno. Sarebbe perfino un piacere per il principe avere l’occasione di 

provare la sua gratitudine verso una persona che si è spogliata dei suoi bene per rivestire lui, che si è 

impoverita per arricchirlo. La stessa cosa dobbiamo dire di nostro Signore e della Santissima 

Vergine: essi non si lasceranno mai vincere nella gratitudine. 

 

133. Forse qualcuno dirà: se dono alla Santissima Vergine tutto il valore delle mie azioni perché ne 

disponga a suo piacimento, forse dovrò patire a lungo in purgatorio. 

 Questa obiezione è una contraddizione e nasce dall’egoismo e dal non conoscere la 

generosità di Dio e della sua santa Madre. Un’anima ardente e generosa che dona a Dio tutto ciò 

che è in suo possesso, senza trattenere alcunché per sé e senza poter fare di più, un’anima che vive 

unicamente per realizzare il Regno di Gesù Cristo per mezzo della sua santa Madre e che si 

sacrifica totalmente perché ciò avvenga, potrà mai quest’anima generosa e libera essere punita 

maggiormente nell’al di là perché quaggiù è stata più generosa e disinteressata di altre anime? 

Questo non può essere! Anzi, è nei confronti di quest’anima, come vedremo fra poco, che nostro 

Signore e la sua santa Madre sono più generosi in questo mondo e nell’altro, nell’ordine della 

natura, della grazia e della gloria. 

 

134. Bisogna che ora tocchiamo, molto brevemente, i motivi che raccomandano questa devozione, 

gli effetti meravigliosi che produce nell’anima dei fedeli e le pratiche proprie di questa devozione. 

 

135. Primo motivo che ci mostra l’eccellenza di questa consacrazione di se stessi a Gesù Cristo per 

le mani di Maria. 

 Se è vero che sulla terra non si può concepire un compito più elevato del servizio di Dio e se 

il più piccolo servo di Dio è più ricco, più potente e più nobile di qualunque re e imperatore di 

questo mondo, a meno che essi stessi non siano servi di Dio, quali non saranno le ricchezze, il 

potere e la dignità di un servo di Dio fedele e perfetto, che si è consacrato interamente al suo 

servizio senza riserva e al massimo grado possibile? Tale è la condizione del fedele schiavo 

d’amore di Gesù in Maria che si è abbandonato completamente al servizio del Re dei re per le mani 

della sua santa Madre e non ha riservato nulla per sé: tutto l’oro del mondo e tutte le bellezze dei 

cieli non lo possono ripagare. 

 

136. Le altre congregazioni, associazioni e confraternite fondate in onore di nostro Signore e della 

sua santa Madre che operano un bene immenso nella cristianità, non ci impongono di donare ogni 

cosa senza tenere nulla per noi. Esse prescrivono ai membri solo determinate pratiche e azioni per 

soddisfare i propri obblighi e li lasciano invece liberi per tutte le altre azioni, momenti e 



occupazioni. Questa devozione mette nelle mani di Gesù, senza riserva, tutti i nostri pensieri, 

parole, azioni e sofferenze, ogni momento della nostra vita, in modo tale che, sia se siamo svegli, 

sia se dormiamo, sia che mangiamo o beviamo, sia che siamo impegnati in cose importanti o 

insignificanti, possiamo sempre affermare che qualunque cosa facciamo, perfino senza pensarci, 

grazie alla nostra offerta – almeno finché non sia stata intenzionalmente ritrattata – è fatta per Gesù 

e per Maria. Quale consolazione! 

 

137. Inoltre, come si è già detto, non vi è pratica uguale a questa, capace di liberarci di un certo 

spirito di possesso che si insinua impercettibilmente anche nella nostre migliori azioni. Il buon Gesù 

ci dona questa grazia come ricompensa per l’azione eroica e disinteressata di affidargli, per le mani 

di Maria, tutto il valore delle nostre buone opere. Se egli dà il centuplo già in questa vita a chi per 

suo amore abbandona i beni di questo mondo, quanto maggiore sarà quel centuplo per l’uomo che 

per lui sacrifica perfino i propri beni interiori e spirituali! 

 

138. Gesù, nostro grande amico, si è donato a noi senza riserve, corpo e anima, virtù, grazie e 

meriti. Dice san Bernardo: “Egli mi ha riscattato tutto intero donandosi totalmente a me”. Non è 

allora una semplice questione di giustizia e di gratitudine dare a lui tutto quello che possiamo 

donargli? Egli per primo è stato generoso con noi; siamo almeno secondi e poi, in vita e in morte e 

per tutta l’eternità lo troveremo ancora più generoso. “Con chi è generoso, tu sei generoso!” 

 

139. Il secondo motivo mostra quanto sia giusto in sé e quanto vantaggioso per il cristiano 

consacrarsi interamente alla Santissima Vergine con questa pratica, per essere consacrati più 

perfettamente a Gesù Cristo. 

 Questo buon Maestro non ha disdegnato di rinchiudersi nel grembo della Vergine Maria 

come prigioniero e schiavo d’amore e successivamente non ha disdegnato di esserle sottomesso e 

obbediente per trent’anni. E’ qui, ripeto, che la mente umana si perde quando riflette profondamente 

sulla condotta della Sapienza incarnata che ha voluto fare dono di se stessa agli uomini, non 

direttamente, anche se era in suo potere farlo, ma per mezzo della Santissima Vergine. Non ha 

voluto venire al mondo all’età di un uomo perfetto, indipendente dagli altri, ma come un povero 

neonato, dipendente dalle cure e dall’aiuto della sua santa Madre. Egli è l’infinita Sapienza che ha 

un desiderio illimitato e divorante di glorificare Dio, suo Padre, e di salvare gli uomini; eppure non 

ha trovato strumento più perfetto e via più breve per farlo che sottomettersi in tutto alla Santissima 

Vergine, non solo durante i primi otto, dieci, quindici anni della sua vita, come gli altri bambini, ma 

per trent’anni! Egli ha dato più gloria a Dio, suo Padre, durante tutto il tempo di sottomissione e di 

dipendenza dalla Santissima Vergine, di quanta gliene avrebbe data se in quei trent’anni avesse 

compiuto miracoli e predicato al mondo intero e avesse convertito tutti gli uomini. Se avesse potuto 

contribuire maggiormente alla gloria di Dio, l’avrebbe fatto! 

 Oh, quanto profondamente glorifichiamo Dio quando, seguendo l’esempio di Gesù, ci 

sottomettiamo a Maria! 

 Avendo quindi dinanzi ai nostri occhi un esempio così evidente e così ben conosciuto da 

tutti, possiamo essere tanto ciechi da immaginare di essere capaci di trovare un mezzo più perfetto e 

immediato per glorificare Dio che sottometterci a Maria, seguendo l’esempio del Figlio? 

 

140. Per convincerci della dipendenza che dobbiamo avere da Maria, si ricordi quanto si è detto in 

precedenza circa l’esempio di sottomissione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

 Il Padre non ha offerto e non offre il suo Figlio, se non per mezzo di Maria; non ha figli se 

non per mezzo suo e comunica le sue grazie solo attraverso di lei. 

 Il Figlio viene formato e generato ogni giorno solo per mezzo di lei, in unione con lo Spirito 

Santo, e non comunica i suoi meriti e le sue virtù se non per mezzo di lei. 

 Lo Spirito Santo non ha formato Gesù Cristo che per mezzo di lei, e non forma i membri del 

suo Copro mistico che per mezzo di lei, e non dispensa i suoi doni e favori che per mezzo di lei. 



 Dopo tutti questi pressanti esempi della Santissima Trinità, possiamo noi, se non per estrema 

cecità, fare a meno di Maria, non consacrarci e non dipendere da lei, al fine di giungere a Dio e di 

sacrificarci a Dio? 

 

141. Per provare ciò che ho appena detto, ecco alcuni passi dei Padri: “Maria ha due figli: uno Dio-

Uomo e uno semplice uomo; del primo è madre fisicamente, del secondo spiritualmente”. 

 “Questa è la volontà di Dio. Egli ha voluto che avessimo tutto per opera di Maria. Se quindi 

vi è in noi speranza, grazia, dono di salvezza, sappiamo che è grazie a lei”. 

 “Tutti i doni, le virtù, le grazie dello Spirito Santo sono distribuiti da Maria a chi vuole, 

quando vuole, nel modo e nella misura che vuole”. 

 “Poiché tu sei indegno di ricevere le grazie divine, esse sono state date a Maria, di modo che 

qualunque cosa tu hai, lo hai ricevuto per mezzo suo”. 

 

142. San Bernardo dice che Dio, vedendo che noi siamo indegni di ricevere le sue grazie 

direttamente dalla sua mano, ne fa dono a Maria, affinché noi possiamo avere, grazie a lei, 

qualunque cosa egli voglia donarci. Inoltre Dio trova la sua gloria nel ricevere per le mani di Maria 

la gratitudine, il rispetto e l’amore che gli dobbiamo per i suoi benefici. E’ allora veramente giusto 

che noi imitiamo questa condotta di Dio, affinché – aggiunge ancora san Bernardo – “quella grazia 

ritorni a chi l’ha donata, per mezzo dello stesso canale per cui è giunta a noi”. 

 Questo è precisamente ciò che la nostra devozione compie. Noi offriamo e consacriamo 

tutto ciò che siamo e abbiamo alla Santissima Vergine, affinché nostro Signore possa ricevere, per 

la sua mediazione, la gloria e la gratitudine che noi dobbiamo a lui. Riconosciamoci indegni e 

incapaci di avvicinarci da soli alla sua infinita Maestà e ricorriamo perciò all’intercessione della 

Santissima Vergine. 

 

143. Ma c’è di più: questa devozione è una pratica di grande umiltà e Dio ama l’umiltà più di ogni 

altra virtù. Un’anima che esalta se stessa, umilia Dio; un’anima che umilia se stessa, esalta Dio. Dio 

resiste al superbo e dona le sue grazie all’umile. Se ti umili, ritenendoti indegno di apparire al suo 

cospetto e di avvicinarti a lui, egli discende e abbassa se stesso per venire a te, per compiacersi in te 

e per esaltarti tuo malgrado. Al contrario, quando sei tanto superbo da avvicinare Dio senza un 

mediatore, Dio distoglie il suo sguardo da te e non puoi raggiungerlo. Oh, come egli ama l’umiltà 

dei cuori! E’ a questa umiltà che ci sospinge questa devozione, poiché insegna a non avvicinarci a 

nostro Signore facendo affidamento sulle nostre sole forze, per quanto dolce e misericordioso egli 

possa essere, ma insegna ad avvalersi sempre della intercessione della Santissima Vergine, o per 

presentarsi al cospetto di Dio, o per parlare con lui, o per avvicinarsi a lui, o per offrirgli qualunque 

cosa, o per unirsi e consacrarsi a lui. 

 

144. La Santissima Vergine, madre di dolcezza e misericordia, che mai si lascia vincere in amore e 

generosità, vedendo che noi ci diamo interamente a lei per onorarla e servirla e che a tale scopo si 

spogliamo di tutto ciò che ci è più caro per adornarla, ci viene incontro nello stesso spirito. Offre in 

dono tutta se stessa in modo ineffabile a chi offre tutto a lei. Lo sommerge nell’abisso delle sue 

grazie, lo adorna con i propri meriti, lo sostiene con la sua forza, lo illumina con la sua luce, lo 

infiamma con il suo amore, gli comunica le sue virtù: umiltà, fede, purezza e tutte le altre. Maria è 

la garanzia di quell’anima, suo supplemento e suo tutto presso Gesù. In breve, poiché quell’anima 

consacrata appartiene tutta a Maria, Maria appartiene tutta a quell’anima, in modo che di 

quest’anima perfetta e figlia di Maria si può dire di nuovo ciò che san Giovanni Evangelista ha 

detto di se stesso: “E da quale momento il discepolo la prese nella sua casa”. 

 

145. Questo produce nell’anima che rimane fedele una grende diffidenza, un disprezzo e odio nei 

confronti del proprio io e una grande fiducia e abbandono nella Santissima Vergine, sua buona 

padrona. Quest’anima non fa più conto come prima sulle proprie capacità, intenzioni, meriti, virtù e 



opere buone; ora che l’anima si è offerta totalmente a Gesù Cristo per mezzo di questa buona 

madre, ha un solo tesoro che racchiude tutte le sue ricchezze e che non tiene con sé: il suo tesoro è 

Maria. 

 Ciò la porta ad avvicinarsi a nostro Signore senza paura servile e senza scrupoli e a pregarlo 

invece con grande fiducia. Le fa condividere i sentimenti del devoto Abate Ruperto che, alludendo 

alla vittoria ottenuta da Giacobbe nella lotta contro l’angelo, ha rivolto alla Santissima Vergine 

queste belle parole: “O Maria, mia principessa, immacolata Madre del Dio-Uomo, Gesù Cristo, io 

desidero combattere unito a questo Uomo, cioè il Verbo divino, armato non più dei miei meriti, ma 

dei tuoi”. 

 Oh, quanto forti e potenti siamo noi con Gesù quando siamo armati con i meriti e 

l’intercessione della degna Madre di Dio, che – come dice sant’Agostino – ha amorevolmente vinto 

l’Onnipotente. 

 

146. Con questa pratica di devozione noi diamo a nostro Signore, per le mani della Santissima 

Vergine, tutte le nostre opere buone e lei provvede a purificarle, abbellirle e renderle accettabili a 

suo Figlio. 

 1) Ella le purifica da ogni macchia di amor proprio e di quell’impercettibile attaccamento 

alla creatura che si insinua senza che ne accorgiamo nelle nostre migliori azioni. Non appena le 

nostre opere buone sono nelle sue mani purissime e feconde, quelle stesse mani che non sono mai 

state oziose o infeconde e che purificano qualunque cosa tocchino, eliminano ogni imperfezione dal 

nostro dono. 

 

147. 2) Maria le abbellisce adornandole con i fiori dei suoi meriti e virtù. E’ come se un contadino, 

desideroso di conquistare l’amicizia e la benevolenza del re, si presentasse alla regina con il dono di 

una mela, che è tutta la sua ricchezza, affinché ella la offra al re. La regina, avendo accettato la 

piccola e povera offerta del contadino, pone la mela su un ampio e bel vassoio d’oro e in tal modo, 

nell’interesse del contadino, la presenta al re. Il frutto, per quanto indegno in se stesso di essere un 

dono per il re, diventa degno della sua maestà per il vassoio d’oro su cui è stato posto e per la 

persona che glielo presenta. 

 

148. 3) Ella presenta queste buone azioni a Gesù Cristo; non trattiene nulla di ciò che noi le 

offriamo, come se fosse lei il nostro ultimo fine, ma consegna tutto con fedeltà nelle mani di Gesù. 

Fare un dono a lei quindi significa porgerlo necessariamente a Gesù. Se noi lodiamo lei o le 

rendiamo gloria, ella immediatamente loda e glorifica Gesù. Come un tempo, quando santa 

Elisabetta l’ha lodata, così ora quando noi la lodiamo e la benediciamo, ella canta: “L’anima mia 

magnifica il Signore”. 

 

149. 4) Maria convince Gesù ad accettare le nostre buone opere, per quanto piccolo e povero possa 

essere il nostro regalo per il Santo dei Santi e per il Re dei re. Quando noi doniamo una qualsiasi 

cosa a Gesù senza ricorrere alla intercessione di Maria, facendo affidamento solo sui nostri sforzi e 

disposizioni, Gesù esamina il dono e spesso lo rifiuta a causa delle macchie di egoismo, proprio 

come un tempo respingeva i sacrifici degli ebrei, pieni di amor proprio. Ma quando gli offriamo una 

qualunque cosa per le mani pure e verginali della sua prediletta, lo prendiamo per il suo lato debole, 

se possiamo usare una simile espressione. Egli non considera tanto l’offerta in sé, quanto il fatto che 

sia sua Madre a presentargliela. Non guarda tanto da dove viene il dono, ma da quali mani gli viene 

presentato. Così Maria che non è mai respinta ma sempre ben accolta dal Figlio suo, trasforma 

qualunque cosa che gli presenta, grande o piccola che sia, in modo da renderla presentabile alla sua 

Maestà. Basta che Maria presenti il dono a Gesù, perché egli l’accetti e se ne compiaccia. San 

Bernardo era solito dare questo consiglio a quelli che voleva condurre alla perfezione: “Quando 

vuoi offrire una cosa a Gesù, se non desideri ricevere un rifuto, abbi cura di offrirla per le mani 

graditissime e degnissime di Maria”. 



 

150. Non è forse questo che la natura suggerisce ai piccoli nei confronti dei grandi, come abbiamo 

già visto? Perché non dovremmo lasciare che la grazia ci guidi ad agire nello stesso modo nei 

riguardi di Dio. Che è infinitamente superiore a noi e agli occhi del quale noi siamo meno che un 

atomo? Tutto ciò acquista un valore ancora maggiore dato che per noi intercede un’avvocata così 

potente da non essere mai respinta, così avveduta da conoscere ogni via segreta per conquistare il 

cuore di Dio, così buona e caritatevole da non respingere nessuno, per quanto povero e miserabile 

egli possa essere. 

 Più avanti riporterò la storia di Giacobbe e di Rebecca, come figure ben rappresentative di 

queste verità. 

 

151. Quarto motivo. Questa devozione fedelmente praticata è un mezzo eccellente per indirizzare il 

valore delle nostre buone opere alla maggior gloria di Dio. Quasi nessuno agisce più per questo 

nobile fine, anche se ne ha l’obbligo: o non sappiamo dove si trova la maggior gloria di Dio, o non 

la vogliamo trovare. Ma la Santissima Vergine, alla quale cediamo il valore e il merito delle nostre 

buone opere, conosce alla perfezione dove si trova la maggior gloria di Dio e il fine di ogni sua 

azione. Il servo perfetto di questa buona Signora, a lei consacrato interamente, può affermare senza 

timore che il valore delle sue azioni, dei pensieri e delle parole è impegnato per la maggior gloria di 

Dio, a meno che di proposito non revochi la sua offerta. Si può trovare una consolazione al pari di 

questa per un’anima che ama Dio con un amore puro e disinteressato e che antepone la gloria e 

l’interesse di Dio ai propri interessi? 

 

152. Quinto motivo. Questa devozione è una via facile, breve, perfetta e sicura per unirsi a nostro 

Signore, in cui consiste la perfezione del cristiano. 

 1) E’una via facile; è il cammino che Gesù Cristo ha aperto per venire a noi e sul quale non 

vi è ostacolo per andare a lui. E’ vero che possiamo unirci a Dio in altri modi, ma con il pericolo di 

molte croci e morti strane, e con un maggior numero di prove che si superano solo con molta 

difficoltà. Dobbiamo attraversare notti oscure, in strani combattimenti e in strane agonie, affrontare 

montagne impervie, pungenti spine e deserti aridissimi; ma se seguiremo il sentiero di Maria, 

cammineremo più serenamente e tranquillamente. 

 E’ vero che dobbiamo superare grandi battaglie e difficoltà, ma questa buona madre è 

sempre così presente e vicina ai suoi fedeli servi, che rischiara le loro tenebre e i loro dubbi, infonde 

forza nel momento della debolezza e sostiene il loro braccio nella battaglia e nelle difficoltà. In 

verità, questo sentiero verginale che porta a Gesù Cristo è un sentiero di rose e miele, al confronto 

di altre vie. Solo pochi santi, per arrivare a Gesù hanno percorso questo soave sentiero in virtù di 

una grazia particolare concessa loro: sant’Efrem, san Giovanni Damasceno, san Bernardo, san 

Bernardino, san Bonaventura, san Francesco di Sales e altri. Ma tutti gli altri santi – la grande 

maggioranza – che non hanno intrapreso questa strada, pur devoti della Santissima Vergine, hanno 

dovuto affrontare, se non un breve tragitto, prove ben ardue e pericolose. 

 

153. Ma qualche devoto servo di Maria dirà: come mai allora i devoti di questa buona Madre hanno 

tante occasioni per soffrire, più di coloro che non le sono così devoti? Sono contraddetti, 

perseguitati, calunniati, e il mondo non li sopporta, o ancor peggio, essi camminano nelle tenebre 

del cuore e in deserti dove non vi è neppure la minima goccia di rugiada del cielo. Se questa 

devozione alla Santa Vergine rende più facile la strada che porta a Gesù, come si spiega che coloro 

che la seguono sono i più crocifissi? 

 

154. Rispondo che è verissimo che i più fedeli servi della Santa Vergine, essendo i più favoriti, 

ricevono da lei le più grandi grazie e favori del cielo, che sono le croci; ma, lo confermo, sono 

questi servi di Maria che portano queste croci con maggior facilità, merito e gloria. L’ostacolo che 

fermerebbe il cammino di un altro, o forse lo farebbe cadere, non ferma neppure per una volta i 



passi dello schiavo fedele, ma piuttosto lo fa avanzare; infatti questa buona Madre lo ricolma di 

grazie e dell’unzione dello Spirito Santo, prepara le croci del suo servo con una tale dolcezza 

materna e purezza d’amore che egli le accetta gioiosamente, non importa quanto amare esse siano; e 

io credo che una persona che desidera essere devota e vivere piamente in Gesù Cristo, e quindi 

soffrire le persecuzioni e portare la sua croce ogni giorno, o non porterà mai croci pesanti, o non le 

porterà nella letizia dello spirito e con perseveranza senza una tenera devozione alla Santa Vergine, 

che è dolcissima mitigatrice delle croci; proprio come nessuno sarebbe in grado di mangiare frutta 

acerba senza uno sforzo a mala pena tollerabile, a meno che non l’abbia prima addolcita con lo 

zucchero. 

 

155. 2) Questa devozione alla Santissima Vergine è una strada breve per trovare Gesù Cristo, sia 

perché è una via che non ci fa deviare, sia perché – come ho già detto – è un cammino che si 

percorre con gioia, facilità e speditezza. Si percorre un tratto più lungo in breve tempo di 

sottomissione e di affidamento a Maria, che in anni interi in cui si segue la propria volontà e si fa 

conto sulle proprie forze; infatti chi è obbediente e sottomesso a Maria canterà vittoria sulle spoglie 

dei suoi nemici. Essi cercheranno di impedirne l’avanzata e di costringerlo alla ritirata e alla 

sconfitta, ma con il sostegno, l’aiuto e la guida di Maria, egli avanzerà a passi da gigante verso 

Gesù senza cadere, senza indietreggiare e senza rallentare il passo su quello stesso sentiero per cui, 

egli ben lo sa, anche Gesù è venuto a noi con passi da gigante e nel più breve tempo. 

 

156. Perché credi che Gesù abbia vissuto così pochi anni in terra e quasi tutti in sottomissione e 

obbedienza a sua Madre? La verità è che, divenuto perfetto in breve tempo, egli ha vissuto a lungo, 

più di Adamo, la cui caduta è venuto a redimere, sebbene il patriarca sia vitto più di novecento anni. 

Gesù Cristo è vissuto a lungo perché è stato completamente sottomesso alla sua santa Madre e 

strettamente unito a lei, per poter obbedire in tal modo al Padre. Infatti:  

 1) lo Spirito Santo dice che l’uomo che onora la madre è come un uomo che mette da parte 

un tesoro; vale a dire che colui che onora Maria sua Madre al punto di sottomettersi e di obbedirle 

in ogni cosa, diverrà molto presto ricchissimo, poiché con l’aiuto segreto di questa pietra filosofale, 

continua ad accumulare giorno dopo giorno un tesoro: “Chi onora la madre, è come chi accumula 

un tesoro”. 

 2) secondo una interpretazione spirituale del testo ispirato: “La mia vecchiaia si trova nella 

misericordia del grembo”, questo grembo è quello di Maria, che ha cinto e generato un uomo 

perfetto e che ha avuto la capacità di contenere Colui che neppure l’intero universo non può né 

contenere né abbracciare; quindi è nel grembo di Maria che i giovani diventano anziani in dottrina, 

in santità, in esperienza e in sapienza e raggiungono in pochi anni la pienezza dell’età di Gesù 

Cristo. 

 

157. 3) Questa pratica di devozione alla Santissima Vergine è una via perfetta per raggiungere 

l’unione con Gesù Cristo, sia perché la divina Maria è la più perfetta e la più santa delle creature, 

sia perché Gesù Cristo, che è venuto a noi nel modo più perfetto, non ha scelto altra via per il suo 

grande e mirabile viaggio. 

 L’Altissimo, l’Incomprensibile, l’Inaccessibile ha voluto venire a noi, piccoli vermi di terra, 

che non siamo nulla. Come ha realizzato ciò? 

 L’Altissimo è sceso a noi in un modo perfetto e divino, per mezzo dell’umile Maria, senza 

perdere nulla della sua divinità e santità. Allo stesso modo è per le mani di Maria che noi, piccoli, 

dobbiamo ascendere verso l’Altissimo perfettamente e in modo divino, senza alcuna paura. 

 L’Incomprensibile si è lasciato comprendere e contenere in un modo perfetto e divino dalla 

piccola Maria, senza perdere nulla della sua immensità. Così, è per mezzo dell’umile Maria che noi 

dobbiamo lasciarci contenere e guidare perfettamente senza opporre resistenza. 

 L’Inaccessibile si è avvicinato per unirsi a noi con un legame indissolubile e personale 

secondo l’umanità di ciascuno, per mezzo di Maria, senza perdere nulla della sua Maestà. Allo 



stesso modo è per le mani di Maria che dobbiamo avvicinarci a Dio e unirci perfettamente e 

strettamente alla sua Maestà, senza paura di essere respinti. 

 In altre parole, Colui che è ha voluto recarsi da ciò che non è e trasformare ciò che non è in 

Colui che è; e lo ha fatto in modo perfetto dandosi e sottomettendosi interamente alla giovane 

Vergine Maria, senza cessare di essere nel tempo Colui che è dall’eternità. In un modo simile, noi, 

pur essendo nulla, per mezzo di Maria possiamo diventare simili a Dio, mediante la grazia e la 

gloria; e lo possiamo fare dandoci a lei così perfettamente e interamente da non essere più nulla in 

noi stessi, ma tutto in lei, senza timore di ingannarci. 

 

158. Costruite pure una nuova via per andare a Gesù e lastricatela con tutti i meriti dei beati, 

adornatela con tutte le loro eroiche virtù, illuminatela e abbellitela con tutte le luci e le bellezze 

degli angeli e lasciate che tutti gli angeli stessi e i santi siano lì in persona a scortare, a difendere, a 

sostenere coloro che sono pronti a incamminarsi lungo questa strada; eppure, con verità semplice, 

oso dire e ripetere che quanto affermo è vero e cioè che a questa strada nuova e perfetta preferisco 

la via immacolata di Maria. “E ha reso integro il mio cammino”. 

 E’ questa la via senza macchia e senza peccato originale e attuale, senza ombra di oscurità. 

Quando il mio dolce Gesù verrà una seconda volta sulla terra nella sua gloria per regnarvi, come è 

certo che verrà, non sceglierà altra via per venire a noi che la divina Maria, per mezzo della quale 

egli è venuto la prima volta in modo così sicuro e perfetto. Ma vi sarà una differenza tra la prima e 

l’ultima volta: la prima volta è venuto in modo segreto e nascosto, la seconda volta verrà 

risplendente di gloria. In entrambe le occasioni la sua venuta è perfetta, poiché adempiuta per 

mezzo di Maria. Ah! qui si nasconde un mistero incomprensibile. “Qui taccia ogni lingua!” 

 

159. 4) Questa devozione alla Santissima Vergine è una via sicura per andare a Gesù Cristo e 

acquistare la perfezione unendoci a lui. 

 1. Perché questa pratica che io insegno non è nuova. Boudon, morto poco tempo fa in odore 

di santità, scrive che questa devozione è talmente antica che non se ne può fissare con esattezza 

l’origine. E’ certo comunque che ne troviamo traccia nella Chiesa da più di settecento anni. 

 Sant’Odilone, abate di Cluny, vissuto intorno all’anno 1040, è stato uno dei primi a praticare 

pubblicamente questa devozione in Francia. 

 Il cardinale Pier Damiani riferisce che nel 1076, suo fratello, il beato Marino, si era fatto 

schiavo della Santissima Vergine alla presenza del suo direttore spirituale e in un modo molto 

edificante: infatti si mise una corda attorno al collo, si diede la disciplina e depose sull’altare una 

somma di denaro come segno di devozione e consacrazione alla Santa Vergine e fu così fedele a 

questa devozione per tutta la vita che meritò di essere visitato e consolato in punto di morte dalla 

sua buona Padrona e di sentire dalla sua bocca la promessa del paradiso a ricompensa dei suoi 

servizi. 

 Cesario Bollando ricorda un illustre cavaliere, Vautier de Birbak, stretto parente del duca di 

Lovanio, che si consacrò come schiavo alla Vergine verso l’anno 1300. 

 Questa devozione è stata praticata da molti altri in privato, fino al 17° secolo, quando fu 

conosciuta da tutti. 

 

160. Il P. Simon de Rojas, dell’Ordine della Trinità, detto anche della redenzione degli schiavi, 

predicatore alla corte di Filippo III, diffuse questa devozione in Spagna e Germania e su richiesta 

dello stesso Filippo III ottenne dal Papa Gregorio XV grandi indulgenze per coloro che l’avrebbero 

abbracciata. 

 P. de los Rios, dell’Ordine di sant’Agostino, si impengò con il P. de Rojas, suo grande 

amico, a diffondere questa devozione in tutta la Spagna e la Germania, sia con la preghiera che con 

gli scritti. Scrisse la Hierarchia Mariana, un grosso volume nel quale trattò con sentimento di pietà 

pari alla sua scienza, dell’antichità, dell’eccellenza e della solidità di questa devozione. 

 



161. Nel XVII secolo i Padri Teatini stabilirono questa devozione in Italia e nei Regni di Sicilia e di 

Savoia. 

 P. Stanislao Falcio, gesuita, la promosse ammirevolmente in Polonia. 

 P. de los Rios, nel suo lavoro appena citato, accenna a principi, principesse, vescovi e 

cardinali di vari regni che abbracciarono questa devozione. 

 Il P. Cornelio a Lapide, tanto degno di lode per la pietà quanto per la sua erudizione, avendo 

ricevuto da parecchi vescovi e teologi la commissione di esaminare questa devozione, lo fece tanto 

attentamente che la elogiò in un modo che ben ci saremmo potuti aspettare dalla sua riconosciuta 

pietà; molte altre persone illustri ne hanno seguito l’esempio. 

 I Padri Gesuiti, sempre zelanti nel servizio della Santissima Vergine, nel come dei 

congregazionisti di Colonia presentarono un piccolo trattato su questa devozione al Duca 

Ferdinando di Baviera, a quel tempo arcivescovo di Colonia, ed esortarono tutti i parroci e i 

religiosi della diocesi a promuovere al massimo questa solida devozione. 

 

162. Il Cardinale de Bérulle, la cui memoria è in venerazione in tutta la Francia, fu uno dei più 

zelanti nella diffusione di questa devozione, a dispetto di tutte le calunnie e le persecuzioni che 

dovette subire a opera di critici e libertini. Lo avevano accusato di novità e superstizione e avevano 

pubblicato un libretto per diffamarlo; essi, o piuttosto il demonio per mezzo dei suoi ministri ricorse 

a mille trucchi per impedirgli di diffondere la devozione in Francia. Il sant’uomo rispose alle loro 

calunnie con pazienza e ribatté alle obiezioni del libretto con un piccolo trattato in cui le confutò in 

modo molto convincente. Dimostrò che questa devozione era fondata sull’esempio di Gesù Cristo, 

sugli obblighi che noi abbiamo nei suoi confronti e sui voti fatti nel santo battesimo. Specialmente 

con quest’ultimo argomento li costrinse al silenzio, mostrando come questa consacrazione alla 

Santa Vergine e a Gesù Cristo per le sue mani non è nient’altro che una perfetta rinnovazione dei 

voti e delle promesse del battesimo. Egli ha detto molte belle cose su questa forma di devozione che 

possono essere lette nei suoi scritti. 

 

163. Nel libro del Boudon si possono anche trovare quali furono i Papi che hanno approvato questa 

devozione, i teologi che l’hanno esaminata, le persecuzioni a cui è stata sottoposta e che ha superato 

e le migliaia di persone che l’hanno abbracciata senza che alcun Papa la condannasse. Non si 

capisce del resto come possa essere condannata senza sconvolgere i fondamenti stessi del 

cristianesimo. 

 E’ chiaro quindi che questa devozione non è affatto nuova e il motivo per cui non è troppo 

conosciuta è spiegabile con il fatto che è troppo preziosa per essere gustata e vissuta da tutti. 

 

164. 2) Questa devozione è un mezzo sicuro per giungere a Gesù Cristo, poiché lo specifico della 

Santa Vergine è quello di guidarci in sicurezza a Gesù, così come è proprio di Gesù condurci con 

sicurezza all’eterno Padre. Le pesrone spirituali non devono erroneamente credere che Maria possa 

essere di ostacolo nella ricerca dell’unione con Dio: è forse possibile che colei che ha trovato grazia 

davanti a Dio per il mondo intero in generale e per ciascuno di noi in particolare possa essere di 

ostacolo per un’anima che cerca la grande grazia dell’unione con lui? E’ mai possibile che colei che 

è piena e ricolma di grazie, così unita e trasformata in Dio al punto che è una sorta di necessità che 

Egli debba incarnarsi in lei, debba essere un freno sulla via della perfetta unione di un’anima con 

Dio? 

 E’ ben vero che le altre creature, per quanto sante, possono in certi momenti ritardare 

l’unione divina; ciò non si può dire di Maria, come ho già detto e mai mi stancherò di ripetere. Un 

motivo per cui così poche persone raggiungono la pienezza dell’età di Gesù Cristo è che Maria, che 

è da sempre la Madre del Figlio e la Sposa feconda dello Spirito Santo, non è sufficientemente 

formata nei loro cuori. Colui che desidera avere frutti maturi e ben formati deve avere l’albero che li 

produce; chi desidera avere il frutto della vita, Gesù Cristo, deve avere l’albero della vita, Maria! 



Chi desidera avere in sé lo Spirito Santo che operi, deve avere la sua fedele e inseparabile Sposa, la 

divina Maria, che lo rende fecondo e portatore di frutto. 

 

165. Convinciti quindi che più guarderai Maria nelle tue preghiere, contemplazioni, azioni e 

sofferenze, se non con uno sguardo distinto e cosciente, almeno con uno sguardo impercettibile e 

generico, troverai più perfettamente Gesù Cristo. Con Maria infatti Gesù è sempre grande, potente e 

misteriosamente attivo, più ancora che in cielo o in qualunque altra creatura. Perciò non sarà mai 

vero che Maria, completamente perduta in Dio, possa diventare un ostacolo ai perfetti che cercano 

di unirsi a Dio; anzi non vi è mai stata creatura, né mai vi sarà, che ci aiuti più efficacemente di lei 

in questo lungo cammino; sia per le grazie che lei comunicherà – infatti come dice un santo – 

“nessuno può essere pieno del pensiero di Dio se non per mezzo di lei”, sia per la protezione che 

garantirà contro le illusioni e i tranelli dello spirito del male. 

 

166. Dove dimora Maria non vi può essere lo spirito del male. Uno dei segni più infallibili che 

indicano che siamo guidati dallo spirito buono è la devozione che nutriamo per Maria, il nostro 

pensare a lei e il parlarne spesso. E’ questo il pensiero di un santo, il quale aggiunge che come il 

respiro è un segno sicuro che il corpo è ancora in vita, così il pensiero frequente e l’invocazione 

amorevole a Maria è un segno sicuro che l’anima non è ancora morta a causa del peccato. 

 

167. La Chiesa, e lo Spirito Santo che la guida, afferma che Maria da sola ha distrutto l’eresia: “Tu 

sola hai distrutto tutte le eresie del mondo”. Così noi possiamo essere sicuri che, per quanto i 

sapienti possano borbottare, nessun servo fedele di Maria cadrà vittima dell’eresia o delle illusioni, 

almeno di quelle formali. Egli può sbagliare materialmente e scambiare il falso per il vero e lo 

spirito del bene per quello del male, ma farà questo meno facilmente degli altri e prima o poi 

riconoscerà il suo errore materiale e non si ostinerà a rimanere nel falso. 

 

168. Chiunque allora desideri mettere da parte la paura dell’illusione, che è la timidezza che assale 

gli uomini di preghiera, e desideri avanzare lungo la via della perfezione e trovarla in modo sicuro e 

perfetto in Gesù Cristo, lasciatelo abbracciare “con cuore generoso e animo pronto” questa 

devozione per la Santissima Vergine che forse non ha ancora conosciuto; lasciatelo entrare su 

questa via eccellente che gli era sconosciuta e che ora io gli mostro: “Io vi mostrerò una via 

migliore di tutte”. E’ il cammino percorso da Gesù Cristo, Sapienza incarnata, nostro unico Capo, e 

uno dei suoi membri non può cadere nell’errore se intraprende lo stesso cammino. 

 E’ una via facile, per le virtù della pienezza, della grazia e dell’unzione dello Spirito Santo 

di cui è colma. Chi cammina per questa via non si stanca, né retrocede. E’ una via breve che ci porta 

a Gesù Cristo in poco tempo. E’ una via perfetta, dove non vi è né fango, né polvere, né una pur 

minima macchia di peccato. Infine è una via sicura, che ci guida a Gesù Cristo e alla vita eterna in 

un modo diretto, sicuro e senza deviare a destra o a sinistra. 

 Lasciateci allora prendere questa strada e percorrerla giorno e notte, fino a raggiungere la 

pienezza dell’età di Gesù Cristo. 

 

169. Sesto motivo. Questa pratica di devozione dona, alle persone che la praticano con fedeltà, una 

grande libertà interiore: la libertà dei figli di Dio. Con questa devozione infatti ci rendiamo schiavi 

di Gesù Cristo e ci consacriamo interamente a lui, nostro buon Maestro, il quale per ricompensarci 

delle catene d’amore con cui ci leghiamo: 1) cancella dall’anima ogni scrupolo e timore servile, che 

possono solo angustiarla, imprigionarla e confonderla; 2) allarga il cuore con una santa fiducia in 

Dio, facendoci guardare a lui come a un padre; 3) ispira in noi un amore tenero e filiale. 

 

170. Senza fermarmi oltre a provare queste verità, mi limito a riferire ciò che ho letto nella vita di 

madre Agnese di Gesù, religiosa domenicana del convento di Langeac, in Alvernia, dove morì in 

concetto di santità nel 1634. 



 All’età di appena sette anni, tormentata nello spirito da grandi sofferenze, udì una voce che 

diceva che se voleva essere liberata dalle sue pene ed essere protetta contro tutti i nemici, doveva 

quanto prima farsi schiava di Gesù e della sua santissima Madre. Appena tornata a casa, si consacrò 

totalmente a Gesù e alla sua Madre, sebbene non conoscesse bene questa pratica di devozione. 

Presa una catena di ferro, se la cinse intorno al corpo e la portò fino alla morte. Tutte le sue pene e 

paure scomparvero e gioì di una grande pace e serenità di cuore. Ecco perché insegnò questa 

devozione a molte persone che per suo merito fecero grandi progressi; tra questi l’Olier, il fondatore 

del seminario di San Sul pizio, e molti altri sacerdoti e religiosi di quello stesso seminario. Un 

giorno una Signora le apparve e le pose al collo una catenella d’oro, a testimonianza della gioia che 

ella aveva provato quando Agnese si era fatta schiava di Gesù e sua; e santa Cecilia, che 

accompagnava la Santa Vergine in quella apparizione, disse alla religiosa: “Beati sono gli schiavi 

fedeli della Regina del Cielo: di essi sarà la vera libertà: servire te è libertà”. 

 

171. Settimo motivo. Un altro motivo che ci spinge ad abbracciare questa pratica è il grande bene 

che il nostro prossimo ne riceve. Infatti per mezzo di questa devozione noi esercitiamo la carità nei 

confronti degli altri in un modo davvero speciale, poiché diamo a Gesù per le mani di Maria, tutto 

ciò che abbiamo di più prezioso, cioè il valore di espiazione e di impetrazione di tutte le nostre 

opere buone, senza escludere il più piccolo pensiero buono e la più piccola sofferenza. Noi così 

acconsentiamo che tutto il valore di espiazione che possiamo aver acquisito fino a questo momento, 

o che acquisteremo fino alla morte, possa essere usato secondo la volontà della Santissima Vergine 

o per la conversione dei peccatori, o per la liberazione delle anime del purgatorio. 

 Questo non significa forse amare il prossimo in modo perfetto? Non è forse questo essere 

veri discepoli di Gesù Cristo, che tutti riconoscono dalla loro carità? Non è forse questa la via per 

convertire i peccatori, senza alcun timore di vanità e liberare le anime del purgatorio compiendo 

unicamente ciò che siamo obbligati a fare dal nostro stato di vita? 

 

172. Per comprendere l’eccellenza di questo motivo dobbiamo anche capire quale grande bene sia 

convertire un peccatore o liberare un’anima dal purgatorio. E’ un bene infinito, più grande della 

stessa creazione del cielo e della terra, poiché si dà a quell’anima il possesso eterno di Dio. Se per 

mezzo di questa devozione noi liberiamo anche solo un’anima dal purgatorio, o convertiamo un 

solo peccatore in tutta la nostra vita, non sarebbe un motivo valido per indurre un uomo davvero 

caritatevole ad abbracciarla? 

 Ma dobbiamo ripetere che, in quanto le nostre opere buone passano per le mani di Maria, 

esse ricevono un aumento di purezza e quindi un aumento di merito e di valore di espiazione e di 

impetrazione. In questo modo diventano capaci di liberare le anime del purgatorio e di convertire i 

peccatori più di quanto potrebbero fare se non fossero passate per le mani verginali e generose di 

Maria. Può darsi che ciò che diamo in dono alla Santissima Vergine sia poco, ma in verità se è dato 

senza egoismo e con uno spirito disinteressato di carità, quel poco diventa molto potente 

nell’allontanare l’ira di Dio e far scendere la sua misericordia. Non sarebbe affatto motivo di 

meraviglia se nell’ora della sua morte, si scoprisse che una persona fedele q a questa devozione 

abbia liberato molte anime dal purgatorio e convertito molti peccatori, sebbene non abbia fatto 

niente di più delle azioni quotidiane del suo stato di vita. Che gioia al suo giudizio! Che gloria per 

l’eternità! 

 

173. Ottavo motivo. Infine, ciò che in un certo senso ci persuade a questa devozione è che essa è un 

mezzo ammirabile per perseverare fedelmente nella virtù. 

 Perché la maggioranza delle conversioni dei peccatori non è duratura? Perché cadiamo così 

facilmente nel peccato? Perché la maggioranza dei giusti, invece di progredire di virtù in virtù e 

acquisire nuove grazie, spesso perde quel poco di virtù e di grazia che già possiede? Questa 

disgrazia è dovuta, come ho spiegato prima, al fatto che l’uomo, pur corrotto, debole e incostante, si 



fida di se stesso e fa conto sulla propria forza, credendosi capace di custodire il tesoro delle proprie 

grazie, virtù e meriti. 

 Per mezzo di questa devozione invece noi affidiamo tutto ciò che è in nostro possesso alla 

Vergine Maria, che è sempre fedele, e la assumiamo come depositaria universale di tutti i nostri 

beni naturali e di tutte le nostre grazie. Noi ci affidiamo alla sua fedeltà, ci appoggiamo alla sua 

potenza e costruiamo sulla sua misericordia e carità, affinché possa preservare e aumentare le nostre 

virtù e meriti, a dispetto del demonio, del mondo e della carne, che provano con ogni sorta di sforzo 

a toglierceli. Ci rivolgiamo a lei come bambini alla madre e come il servo fedele alla padrona e le 

diciamo: “Custodisci il deposito”. Mia buona Madre e Signora, riconosco che finora per tua 

intercessione ho ricevuto da Dio più grazie di quanto ne meritassi, e la mia triste esperienza mi 

insegna che io custodisco questo tesoro in un vaso fragilissimo e che sono troppo debole e 

miserabile per proteggerlo da me: io sono piccolo e disprezzato; ti supplico, custodisci tu tutto ciò 

che possiedo e guardalo per me con la tua fedeltà e potenza. Se lo custodisci per me, non perderò 

nulla; se lo tieni per me non cadrò; se mi proteggi, sarò protetto dai miei nemici. 

 

174. E’ quanto dice san Bernardo in modo deciso per spingerci ad abbracciare questa pratica: se 

Maria ti tiene per mano, non cadrai; se lei ti protegge, non avrai paura; se sarà lei a farti da guida, 

non ti stancherai; se lei ti è propizia, arriverai al porto della salvezza. 

 San Bonaventura dice lo stesso in modo ancora più esplicito: “La Santissima Vergine non 

solo riposa nella pienezza dei santi, ma offre loro anche riposo nella pienezza, affinché questa non 

venga a diminuire. Impedisce che le loro virtù siano dissipate, che i loro meriti periscano, che le 

loro grazie si perdano e che il demonio li ferisca. La Vergine Maria infine impedisce che nostro 

Signore li castighi quando peccano”. 

 

175. La Santissima Vergine  è la Vergine fedele, che in virtù della sua fedeltà a Dio ripara le perdite 

che Eva l’infedele ha causato con la sua infedeltà. Per coloro che si affidano a lei ottiene le grazie 

della fedeltà a Dio e della perseveranza. Per questo un santo la paragona a un’àncora salda, che 

tiene i suoi servi al sicuro e impedisce loro di naufragare nel tormentato mare di questo mondo, 

dove molte persone periscono semplicemente perché non sono assicurati a quell’àncora di salvezza. 

I santi che si sono salvati si sono maggiormente legati a lei e hanno fatto qualunque cosa in loro 

potere per assicurare altri nella perseveranza della virtù. 

 Beati allora, mille volte beati sono i cristiani che sono legati e assicurati fedelmente e 

interamente a Maria come ad un’àncora sicura! La violenza delle tempeste di questo mondo non 

affonderà né loro né i loro tesori celesti! Beati color che entrano nel cuore di Maria come nell’arca 

di Noè! Le acque del diluvio del peccato, in cui molti hanno affogato, non faranno loro alcun male; 

infatti “chi compie le mie opere non peccherà”, dice Maria insieme con la Sapienza divina. Beati 

saranno i figli fedeli dell’infelice Eva se si assicureranno alla fedele Madre e Vergine, che “rimane 

sempre fedele e non si smentisce mai”. “Ella sempre ama coloro che la amano”. Ella ama non solo 

con un amore d’affetto, ma con un amore ardente ed efficace, impedendo loro con una grande 

generosità di grazie, di stancarsi nella ricerca della virtù, di cadere lungo la strada e di perdere la 

grazia di suo Figlio. 

 

176. Questa buona Madre, per pura carità riceve sempre qualunque cosa le affidiamo e ciò che ella 

ha ricevuto una volta in deposito è obbligata per giustizia e in virtù del contratto di deposito, a 

custodirlo per noi; proprio come una persona a cui ho affidato mille monete sarebbe obbligata a 

custodirle per me, di modo che se per sua negligenza perdesse quella somma di denaro, dovrebbe 

risponderne a me di fronte alla giustizia. Ma la fedele Maria non può lasciare che nulla di ciò che le 

è stato affidato vada perduto a causa della sua negligenza. Cielo e terra passeranno, prima che ella 

possa essere negligente e infedele verso coloro che si sono abbandonati nelle sue mani. 

 



177. Poveri figli di Maria, la vostra debolezza non conosce limiti, il vostro spirito è corrotto 

all’inverosimile! Voi siete formati, lo confesso, della stessa massa corrotta di tutti i figli di Adamo e 

di Eva. Eppure, non cadano i vostri cuori nello sconforto! Consolatevi ed esultate, poiché 

possederete il segreto che vi insegno, un segreto sconosciuto quasi a tutti i cristiani, persino ai più 

devoti. 

 Non lasciate l’oro e l’argento nei vostri forzieri, già derubati dagli spiriti del male. Questi 

forzieri sono troppo piccoli, deboli e vecchi per contenere un tesoro tanto prezioso e grande. Non 

versate l’acqua pura e limpida della sorgente nei vostri vasi, del tutto rovinati e macchiati dal 

peccato: anche se il peccato non c’è più, rimane pur sempre l’odore e così l’acqua sarà rovinata. 

Non versate gli squisiti vini nelle vostre vecchie botti che contenevano vino cattivo; anche questo 

vino nuovo sarà rovinato e forse, rompendo le botti, andrà perduto. 

 

178. Anche se voi anime predestinate mi comprendete, vi parlerò ancora più chiaramente. Non 

affidate l’oro della vostra carità, l’argento della vostra purezza, le acque delle vostre grazie divine, 

né il vino dei vostri meriti e virtù a un sacco pieno di buchi, a un vecchio forziere rotto, a un vaso 

rovinato e pieno di crepe, quale siete voi, altrimenti sarete derubati dai ladri, cioè dai demoni, che 

stanno cercando e spiando giorno e notte l’attimo in cui spogliarvi, e voi infetterete con il vostro 

cattivo odore dell’egoismo, della superbia, della fiducia in voi stessi, ogni purissimo dono di Dio.  

 Versate, versate nel grembo e nel cuore di Maria tutti i vostri tesori, grazie e virtù. Ella è un 

vaso spirituale, un vaso di onore, un singolare vaso di devozione. Poiché Dio stesso è stato chiuso, 

con tutte le sue perfezioni, in quel vaso, esso è diventato completamente spirituale e la dimora 

spirituale delle anime sante. Quel vaso spirituale, che è Maria, è divenuto degno di onore fino ad 

essere il trono di onore per i più grandi principi dell’eternità; è divenuto mirabile nella devozione ed 

è la più illustre dimora per dolcezze, grazie e virtù; è divenuto ricco quanto una casa d’oro 

massiccio, forte quanto la torre di Davide, puro quanto una torre d’avorio. 

 

179. Oh, quanto è felice l’uomo che ha fatto dono di ogni cosa a Maria, ha affidato se stesso a lei e 

si abbandona in lei in tutto e per tutto! Egli appartiene in tutto a Maria e Maria appartiene in tutto a 

lui. Con Davide egli può osar dire: “Maria è fatta per me”, o può dire con il discepolo prediletto: 

“Da quale momento il discepolo la prese nella sua casa”, o può dire con Gesù Cristo: “Tutte le cose 

mie sono tue e tutte le cose tue sono mie”. 

 

180. Se capiterà che a qualche studioso che legge questo libro balzi in testa che sto parlando con 

esagerazione e che espongo una devozione stravagante, significa che non mi capisce affatto, o 

perché è un uomo carnale, che non gusta le cose spirituali, o perché è un uomo di questo mondo, 

che non può ricevere le cose dello Spirito Santo, o perché egli è superbo e critico e condanna e 

disprezza qualunque cosa che non soddisfa la sua sapienza. Ma le anime che non sono nate da 

sangue, né da carne, né da volontà di uomo, ma da Dio e da Maria, mi capiscono e mi gustano, ed è 

anche per queste che io scrivo. 

 

181. Ritornando al discorso interrotto, dico per gli uni e per gli altri che la divina Maria, la più 

graziosa e generosa di tutte le creature, non si lascia mai superare in amore e generosità. Come un 

santo ha detto di lei: “per un ovo dà un bove”, cioè per un poco che riceve, ella dà molto di ciò che 

ha ricevuto da Dio. Quindi se un’anima offre se stessa a lei senza riserve, ella dà se stessa a 

quell’anima senza riserve. Naturalmente, dobbiamo porre in lei la nostra fiducia senza presunzione 

e dobbiamo impegnarci ad acquistare virtù e a dominare le nostre passioni. 

 

182. Allora si lasci che i servi fedeli della Santissima Vergine dicano arditamente con san Giovanni 

Damasceno: “O Madre di Dio,se ho fede in te, sarò salvo; se sono sotto la tua protezione, non 

temerò nulla; con il tuo soccorso darò battaglia ai miei nemici e li metterò in fuga; infatti la 

devozione verso di te è un’arma di salvezza che Dio dà a coloro che vuole salvi”. 



 

 

La figura biblica di  Rebecca e Giacobbe 

 

 

 

183. Di tutte le verità che ho spiegato sulla Santissima Vergine e sui suoi fedeli servi, lo Spirito 

Santo ce ne offre una mirabile figura nelle scritture con la storia di Giacobbe, che ha ricevuto la 

benedizione del padre Isacco grazie all’abilità della madre Rebecca. 

 Questa è la storia come lo Spirito Santo la racconta. Poi aggiungerò la spiegazione. 

 

184. Avendo Esaù venduto a Giacobbe il suo diritto di primogenitura, Rebecca, madre dei due 

fratelli, molti anni dopo assicurò il vantaggio della primogenitura a Giacobbe, che amava 

teneramente, con un atto di santa astuzia, ma anche avvolto di mistero. 

 Isacco, sentendosi molto vecchio e desiderando benedire i figli prima della morte, mandò a 

chiamare Esaù, il suo favorito, gli ordinò di uscire a caccia e di portargli qualcosa da mangiare, poi 

lo avrebbe benedetto. Rebecca informò subito Giacobbe di tutto questo e gli ordinò di prendere due 

capretti dal gregge. Quando li ebbe consegnati alla madre, ella li preparò per Isacco: sapeva che gli 

piacevano molto. Fece poi indossare a Giacobbe i vestiti di Esaù che teneva in custodia e coprì le 

sue braccia e il collo con la pelle dei capretti: il padre, che era cieco, anche se poteva riconoscere la 

voce di Giacobbe, toccandogli le mani avrebbe pensato che fosse Esaù. 

 Isacco infatti fu sorpreso dalla voce e pensò che fosse quella di Giacobbe: gli chiese di 

avvicinarsi e dopo che ebbe toccato le pelli che ricoprivano le sue mani, disse che in verità la voce 

udita era quella di Giacobbe, ma le braccia quelle di Esaù. 

 Dopo che ebbe mangiato e, nel baciare Giacobbe, ebbe sentito il profumo dei suoi vestiti, 

invocò la benedizione divina dicendo: “Dio ti conceda la rugiada del cielo e terre grasse e 

abbondanza di frumento e di vino”. Poi lo costituì signore di tutti i suoi fratelli e terminò la 

benedizione con questa parole: “Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!” 

 Isacco aveva appena terminato di pronunciare queste parole quando entrò Esaù, portando la 

cacciagione affinché il padre se ne nutrisse e lo potesse benedire. Il santo patriarca fu colto da un 

forte tremito quando s’accorse di ciò che era successo, ma non ritrattò ciò che aveva stabilito, anzi 

lo confermò, vedendo in questo un segno del cielo. 

 La scrittura racconta che Esaù, disperato e gridando, accusò il fratello di inganno e chiese al 

padre di avere almeno una benedizione. I santi Padri fanno notare che, comportandosi in quel modo, 

Esaù è l’immagine di coloro che vogliono conciliare Dio con il mondo e vogliono godere sia le 

consolazioni del cielo, che i piaceri della terra. Alla fine, commosso dal pianto di Esaù, Isacco gli 

concesse la benedizione della terra che lo lasciava sottomesso al fratello. Ciò fece nascere in lui un 

odio velenoso verso Giacobbe, tanto che aspettava la morte del padre per tentare di ucciderlo. 

Giacobbe non avrebbe potuto certamente evitare la morte se la cara madre Rebecca non l’avesse 

salvato con i suoi sforzi e con i buoni consigli che non cessava di dare e che lui seguiva fedelmente. 

 

185. Prima di spiegare questa bella storia, dobbiamo osservare, come dicono i santi Padri e gli 

esegeti, che Giacobbe è la figura di Gesù Cristo e dei predestinati, mentre Esaù è la figura dei 

reprobi. E’ sufficiente solo analizzare il loro comportamento per esserne convinti. 1) Esaù, il 

fratello maggiore, era forte e robusto per natura, accorto e abile nel tirare con l’arco e nel prendere 

molta selvaggina; 2) era ben difficile che rimanesse in casa; egli confidava nella sua forza e abilità e 

lavorava fuori casa; 3) si impegnava poco a compiacere la madre Rebecca e non badava per nulla a 

questo obiettivo; 4) era goloso e amava saziarsi al punto di vendere il suo diritto di primogenitura 

per un piatto di lenticchie; 5) come Caino, era pieno di invidia per il fratello e lo perseguitava oltre 

ogni misura. 

 



186. Ora, questa è la condotta quotidiana dei reprobi. 1) Essi confidano solo nella propria forza e 

sono abili negli affari mondani. Sono forti, capaci e illuminati nelle cose del mondo, ma molto 

ignoranti in quelle che riguardano il Regno di Dio. 

 

187. 2) Per questo motivo essi non sono mai, o lo sono molto raramente, in casa, cioè nel loro 

spirito, che è la casa interiore ed essenziale che Dio ha dato ad ogni uomo perché vi dimori 

seguendo il suo esempio; Dio infatti dimora sempre in se stesso; i reprobi non amano il ritiro, né la 

spiritualità, né la devozione interiore; essi considerano un nulla, o dei bigotti, o dei rudi, coloro che 

guardano al proprio spirito interiore, o non vivono nel mondo e lavorano più dentro di sé che fuori. 

 

188. 3) I reprobi non hanno per nulla a cuore la devozione alla Santa Vergine, la Madre dei 

predestinati. E’ vero che strettamente non la odiano e di tanto in tanto la lodano e le dichiarano il 

loro amore, e praticano perfino qualche forma di devozione in suo onore. Ma non sopportano che la 

si ami teneramente, perché essi non hanno la medesima tenerezza che Giacobbe aveva per lei. I 

reprobi hanno sempre molto da dire contro le pratiche di devozione che i buoni figli e servi fedeli di 

Maria praticano per guadagnare il suo affetto, e questo solamente perché non credono che questa 

devozione sia necessaria alla salvezza; e visto che non odiano apertamente la Santa Vergine, né 

disprezzano la sua devozione, credono che ciò che fanno basti. Immaginano di essere già nelle sue 

buone grazie e di essere suoi servi fedeli solo perché recitano qualche preghiera in suo onore, ma lo 

fanno senza alcuna tenerezza per lei e senza alcun proposito di conversione e di vita nuova. 

 

189. 4) I reprobi vendono la loro primogenitura, cioè le gioie del paradiso, per un piatto di 

lenticchie, cioè per i piaceri della terra. Essi ridono, mangiano, devono, si divertono, si dedicano al 

gioco e danzano, non si impegnano, come fece infatti  Esaù, per essere degni di ricevere la 

benedizione del Padre celeste. In una parola, pensano solo alle faccende terrene e amano solo la 

terra, parlano e agiscono solo per i piaceri terreni; per un attimo di divertimento, per un vano soffio 

di onore, per un pezzo di metallo giallo o bianco, vendono la grazia battesimale, il vestito 

dell’innocenza e l’eredità del cielo. 

 

190. 5) Infine, non vi è giorno in cui i reprobi non cerchino di odiare e perseguitare i predestinati, 

sia apertamente che nel segreto del loro cuore. Li sentono come un peso, li disprezzano, li criticano, 

si burlano di loro, li calpestano, li derubano, li imbrogliano, li riducono in miseria, cercano di 

deviarli dalla retta via, li fanno cadere nella polvere; essi intanto accumulano fortuna, si divertono, 

si accaparrano le buone posizioni sociali, si arricchiscono e diventano sempre più potenti, vivendo a 

comodo loro. 

 

191. 1) Giacobbe, il minore, era invece di costituzione debole, era dolce e pacifico; passava la 

maggior parte del tempo in casa, per ottenere le buone grazie della madre Rebecca, che amava 

teneramente. Se usciva, non era per sua volontà, né perché avesse alcuna fiducia nella propria 

destrezza, ma per obbedire a sua madre. 

 

192. 2) Egli amava e onorava sua madre, ecco perché stava sempre in casa. Non era mai così felice 

come quando la guardava. Evitava qualsiasi cosa che le potesse recare dispiacere e faceva tutto ciò 

che pensava potesse piacerle; questo aumentava l’amore che Rebecca già nutriva per il figlio. 

 

193. 3) Era sottomesso in ogni cosa alla sua care madre. Le obbediva totalmente in tutte le 

faccende, senza frapporre indugio e lo faceva amorevolmente, senza lamentarsi. Il piccolo Giacobbe 

accorreva ad ogni minimo segno del suo volere e credeva, senza la più piccola ombra di dubbio, 

qualunque cosa ella gli dicesse. Ad esempio, quando gli disse di prendere due capretti per prepararli 

per il padre Isacco, Giacobbe non replicò che uno era più che sufficiente per un solo piatto, ma 

eseguì la richiesta senza fare domande. 



 

194. 4) Giacobbe riponeva grande fiducia nella sua cara madre. Non faceva il minimo conto sulle 

proprie capacità, ma solo sulla sua premura e protezione. Si rivolgeva a lei per ogni necessità e le 

chiedeva consiglio per ogni dubbio. Ad esempio, credette e ripose in lei la sua fiducia quando, 

avendole chiesto cosa sarebbe accaduto se invece della benedizione avesse ricevuto una 

maledizione da suo padre, la madre gli rispose che in tal caso avrebbe preso su di sé la maledizione. 

 

195. 5) Infine, egli imitava quanto più poteva le virtù che scorgeva in lei. Sembra che una delle 

ragioni per una vita così sedentaria fosse il desiderio di imitazioni della madre, che era virtuosa e 

teneva a distanza le cattive compagnie che corrompono. In questo modo divenne degno di ricevere 

la doppia benedizione dal suo amato padre. 

 

196. Ecco allora la condotta che i predestinati devono tenere ogni giorno: 

 1) Essi stanno in casa con la loro madre; cioè amano il ritiro e vivono la vita interiore, si 

applicano alla preghiera, seguendo l’esempio e in unione con la loro Madre, la Santa Vergine, la cui 

gloria è tutta interiore e che durante la vita ha tanto amato il ritiro e la preghiera. E’ vero che 

qualche volta i predestinati appaiono nel mondo, ma è per obbedire al volere di Dio e della loro cara 

Madre, cioè per compiere i doveri del loro stato. Per quanto sembrino di grande importanza le loro 

attività esteriori, essi stimano ben di più quelli che compiono interiormente, in unione con la 

Santissima Vergine. Infatti è nell’intimo che essi compiono un grande lavoro di perfezione; tutti gli 

altri lavori che svolgono, se paragonati a questo, sono come scherzi da ragazzi. Per questo motivo a 

differenza dei loro fratelli e sorelle che lavorano all’esterno con molta energia, successo e abilità, 

ottenendo la lode e l’approvazione del mondo, essi, grazie alla luce del Padre, ben sanno che vi è 

molta più gloria e gioia nel rimanere nascosti e in ritiro con Gesù Cristo, loro modello, in una 

sottomissione completa e perfetta alla loro Madre, che non adoperarsi per compiere meraviglie di 

natura e di grazia nel mondo, proprio come tanti Esaù e reprobi.  

 “Onore e ricchezza nella sua casa”. La gloria di Dio e la ricchezza per l’uomo stanno nella 

casa di Maria. Signore Gesù, quanto è dolce la tua casa! Il passero vi ha trovato dove abitare e la 

tortora un nido per i suoi piccoli. Oh, beato l’uomo che dimora nella casa di Maria, dove tu per 

primo hai stabilito la tua dimora! E’ in questa casa, propria del predestinato, che l’uomo riceve aiuto 

da te solo, e qui progetta nel suo cuore i passi e la crescita in virtù, per innalzarsi verso la perfezione 

in questa valle di lacrime. Quanto sono amabili le tue dimore! 

 

197. 2) Essi amano teneramente e onorano veramente la Santissima Vergine, come loro Madre e 

Signora. La amano non solo a parole, ma con i fatti. Non la onorano solo per formalità, ma nel 

profondo del loro cuore. Come Giacobbe, evitano ogni cosa che la possa rattristare e praticano 

ardentemente tutto ciò che ritengono faccia loro trovare favore ai suoi occhi. La loro offerta non 

consiste nei due capretti, come fece Giacobbe con Rebecca, ma in quello che i due capretti 

significano, e cioè il loro corpo e la loro anima, con tutto ciò che ne dipende.  

 Essi le offrono tutto questo affinché ella: 1) possa ricevere i loro doni, il corpo e l’anima, 

come qualcosa che le appartiene; 2) possa uccidere i due capretti, cioè possa svuotare la loro pelle 

dall’egoismo, così da piacere a Gesù, suo Figlio, che non vuole avere nessun discepolo se non chi è 

morto a se stesso; 3) possa prepararli per la contemplazione del Padre celeste e per la sua maggior 

gloria, che ella conosce meglio di ogni altra creatura; 4) per mezzo della sua premura e 

intercessione, il corpo e l’anima sono totalmente purificati da ogni macchia, sono morti, cioè 

completamente spogliati e preparati per essere carne prelibata, gradita al gusto e degna di ricevere la 

benedizione del nostro Padre celeste. 

 Non è questo che i predestinati compiono? Essi infatti, per testimoniare a Gesù e a Maria un 

amore reale e coraggioso, gustano e praticano la perfetta consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di 

Maria, che noi proponiamo. 



 I reprobi proclamano di amare Gesù e di onorare Maria, ma non lo fanno con i loro beni, 

non con il sacrificio dei loro corpi e dei loro sensi, della loro anima e delle passioni, come invece 

fanno i predestinati. 

 

198. 3) I predestinati sono sottomessi e obbedienti alla Santa Vergine come alla loro buona Madre, 

sull’esempio di Gesù Cristo, che dei trentatre anni che ha trascorso sulla terra, ne ha dedicati trenta 

a glorificare Dio, suo Padre, con una sottomissione perfetta e totale alla sua santa Madre. Essi 

obbediscono a Maria seguendo i suoi consigli, esattamente come il piccolo Giacobbe ascoltava 

quelli di Rebecca, che gli diceva: “Figlio mio, obbedisci ai miei comandi”, o come i servi alle nozze 

di Cana, ai quali la Santa Vergine disse: “Fate quello che vi dirà”. 

 Giacobbe infatti avendo obbedito alla madre, ha ricevuto la benedizione come per miracolo, 

sebbene non avesse dovuto riceverla naturalmente. I servi alle nozze di Cana, per aver seguito il 

consilio della Santa Vergine, furono onorati dal primo miracolo di nostro Signore, che cambiò 

l’acqua in vino alla preghiera della sua santa Madre. Così, tutti coloro che alla fine dei tempi 

riceveranno la benedizione del Padre celeste e saranno onorati dalle sue meraviglie, verranno 

premiati per la loro perfetta obbedienza a Maria. Tutti quelli invece che faranno come Esaù, 

prederanno la benedizione, perché non si sono sottomessi alla Santa Vergine. 

 

199. 4) I predestinati ripongono una grande fiducia nella bontà e nella potenza della Santissima 

Vergine, loro buona Madre. A lei ricorrono continuamente per ottenere ogni aiuto. Guardano a lei 

come alla loro stella polare che li conduce al porto sicuro. Depongono ai suoi piedi i loro problemi e 

le loro necessità con una totale apertura del cuore. Dipendono dalla sua grazia e liberalità per 

ottenere il perdono dei peccati per mezzo della sua intercessione, o per gustare la sua dolcezza 

materna nelle difficoltà e nei disagi. Giungono perfino a gettarsi, nascondersi e perdersi in modo 

ammirabile nel suo seno amorevole e verginale, per essere arsi dalla fiamma del puro amore e, 

liberati da ogni più piccolo peccato, trovare Gesù in pienezza, Egli che dimora in lei come sul suo 

trono glorioso. 

 Quale gioia! L’abate Guerrico ha scritto: “Non crediate che procuri maggior gioia vivere nel 

seno di Abramo, più che in quello di Maria. E’ in quest’ultimo che il Signore ha posto il suo trono”. 

 I reprobi, al contrario, ripongono la loro fiducia in se stessi. Come il figlio prodigo, pensano 

solo a mangiare ciò che mangiano i porci. Come i rospi si cibano di terra, e come i figli del mondo 

amano solo le cose visibili ed esteriori. Non gustano la dolcezza del grembo di Maria e non provano 

la sensazione di riposo e di fiducia sicura che i predestinati sentono per la Santa Vergine, loro buona 

Madre. Come dice san Gregorio, sono miserabilmente attaccati alla loro fame esteriore e non 

desiderano gustare la dolcezza che è preparata nel loro interiore e nel profondo di Gesù e di Maria. 

 

200. 5) Infine, i predestinati custodiscono le vie della Santa Vergine, loro buona Madre, cioè la 

imitano in tutto ed è in questo che essi sono veramente felici e devoti, e portano l’infallibile segno 

della predestinazione, secondo le parole che questa buona Madre dice loro: “Beati quelli che 

seguono le mie vie”... e con l’aiuto della divina grazia, praticano le mie virtù e camminano sulle 

orme della mia vita. Durante la vita essi sono felici per l’abbondanza della grazia e della dolcezza 

che io impartisco loro dalla mia pienezza; a loro più abbondantemente che ad altri, che non mi 

imitano così da vicino. Sono felici in punto di morte, che sopraggiunge mite e tranquilla e alla quale 

io sono sempre presente, così da condurli alle gioie dell’eternità; infatti mai nessuno dei miei fedeli 

servi che ha imitato la mie virtù è andato perduto durante la vita. 

 I reprobi, al contrario, sono infelici in vita, in punto di morte e nell’eternità: non imitano le 

virtù della Santissima Vergine, anche se qualche volta si accontentano di far parte delle sue 

confraternite, recitano qualche preghiera in suo onore e mostrano qualche altro segno esterno di 

devozione. 

 O Vergine Santa, mia buona Madre, quanto felici sono coloro – lo ripeto col trasporto del 

mio cuore – quanto felici coloro che non si lasciano sedurre dalle false devozioni in tuo onore, ma 



seguono fedelmente i tuoi passi, i tuoi consigli e i tuoi comandi! Invece, quanto sono infelici e 

maledetti coloro che abusano della tua devozione e non rispettano i comandamenti del tuo Figlio. 

“Maledetto chi devia dai tuoi decreti”. 

 

201. Ecco ora invece i doveri di carità che la Santa Vergine rende, come la migliore di tutte le 

madri, a quei servi fedeli che si sono dati a lei nel modo che ho detto seguendo la figura di 

Giacobbe. 

 Ella li ama: “Io amo coloro che mi amano”. Li ama 1) perché è per loro una vera Madre; ora 

una madre ama sempre il figlio suo, il frutto del suo grembo; 2) per un senso di gratitudine, poiché 

essi effettivamente la amano come buona Madre; 3) perché Dio li ama, come predestinati: “Ho 

amato Giacobbe, ho odiato Esaù”; 4) perché sono interamenti consacrati a lei e sono suo possesso 

ed eredità: “Prendi in eredità Israele”. 

 

202. 2) Maria li ama teneramente e con più tenerezza di tutte le madri insieme. Raccogli, se ne sei 

capace, l’amore naturale di tutte le madri del mondo per i propri figli e ponilo nel cuore di una sola 

madre per il suo figlio. Certo questa madre amerà immensamente quel figlio. Eppure Maria ama i 

suoi figli ancor più teneramente di quanto quella madre ama quel suo figlio. Maria non li ama solo 

con affetto, ma anche con efficacia. Il suo amore è attivo e tangibile, come quello di Rebecca per 

Giacobbe, e anzi molto di più. Ecco ciò che questa buona Madre, di cui Rebecca non era che la 

figura, fa per ottenere sui suoi figli la benedizione del Padre celeste. 

 

203. 1) Come Rebecca, ella spia le occasioni favorevoli per procurare loro del bene, per elevarli e 

arricchirli nella perfezione. Ella vede con chiarezza tutto il bene e tutto il male, le condizioni 

favorevoli e avverse, le benedizioni e le maledizioni di Dio, e quindi predispone tutto in modo da 

risparmiare ai suoi servi ogni sorta di male e far piovere su di loro ogni tipo di benedizione. Così, se 

c’è una benedizione da meritarsi – grazie alla fedeltà della creatura nell’adempimento di qualche 

nobile incarico – è certo che Maria la procurerà a qualcuno dei suoi veri servi e figli e darà loro la 

grazia di portarla fedelmente a compimento. “Ella stessa si prende cura dei nostri interessi”, dice un 

santo. 

 

204. 2) Maria è anche la Madre del buon consiglio, come Rebecca lo era per Giacobbe: “Figlio mio, 

segui i miei consigli”. E tra i tanti consigli, ella invita a prendere i due capretti, cioè l’anima e il 

corpo, e di consacrali a lei perché possa preparare un piatto gustoso per Dio, suggerendo loro di fare 

tutto ciò che Gesù Cristo, suo Figlio, ha insegnato con parole ed esempio. Se non è da se stessa che 

dà questi consigli, lo fa per il ministero degli angeli, per i quali non vi è onore e gioia più grande 

che scendere sulla terra per obbedire a uno dei suoi comandi e per aiutare qualcuno dei suoi servi. 

 

205. 3) Quando si è consacrato a lei il corpo e l’anima e tutto ciò che da essi dipende, senza alcuna 

eccezione, che cosa fa questa buona Madre? Proprio quello che Rebecca ha fatto con i due capretti 

portati da Giacobbe: 1) li uccide, facendoli morire alla vita del vecchio Adamo; 2) li spoglia della 

pelle naturale, cioè li libera dalle passioni terrene, dall’amor proprio, della volontà propria e 

dell’attaccamento alle creature; 3) li purifica da ogni macchia di peccato; 4) li riveste secondo il 

desiderio e a maggior gloria di Dio; e poiché solo Maria conosce perfettamente il desiderio divino e 

quale sia la maggior gloria per l’Altissimo, è solo lei che senza commettere errori può adattare e 

vestire il nostro corpo e la nostra anima per quel desiderio infinitamente eccelso e per quella gloria 

a noi del tutto sconosciuta. 

 

206. 4) Questa buona Madre, avendo ricevuto la perfetta offerta che le facciamo di noi stessi e dei 

nostri meriti e soddisfazioni per mezzo della devozione che sto descrivendo, ci spoglia delle nostre 

vesti, ci purifica e ci rende degni di comparire davanti al nostra Padre celeste. 



 1) Ci riveste con i vestiti puliti, nuovi, preziosi e profumati di Esaù, il fratello maggiore – 

cioè Gesù Cristo, suo Figlio – che ella tiene in custodia nella sua casa, cioè è lei la tesoriera e 

dispensatrice universale dei meriti e delle virtù del Figlio suo, ed ella li dona e comunica a chi 

vuole, qundo vuole, come vuole e nel grado che vuole, come abbiamo già visto. 

 2) Ricopre il collo e le mani dei suoi servi con la pelle dei capretti che ha ucciso; cioè li 

adorna con i meriti e il valore delle loro azioni; uccide e mortifica, è vero, tutto ciò che è impuro e 

imperfetto in loro, ma non perde né dissipa alcune particella del bene che la grazia ha operato per 

mezzo loro; ella lo conserva e lo aumenta per farne l’ornamento e la forza del loro collo e delle loro 

mani, cioè li rende forti per portare il giogo del Signore, che si porta sul collo, e operosi per 

compiere grandi cose per la gloria di Dio e la salvezza dei loro poveri fratelli. 

 3) Cosparge un nuovo profumo e una grazia nuova sui loro vestiti, comunicando loro i suoi 

vestiti: i meriti e le virtù che morendo ha lasciato loro in eredità; come ha detto una santo del secolo 

scorso, morta in odore di santità e che aveva appreso tutto ciò per rivelazione. Così tutti i suoi 

domestici, fedeli servi e schiavi hanno una doppia veste: “Tutti i suoi di casa hanno doppia veste”: 

quella del Figlio e quella della Madre. Per tale ragione non hanno nulla da temere dal freddo di 

Gesù Cristo, bianco come la neve; un freddo che i reprobi, spogli e senza il vestito dei meriti di 

Gesù e di Maria, non possono sopportare. 

 

207. 5) Infine, Maria ottiene loro la benedizione del Padre celeste, benché, essendo solo figli 

giovani e adottivi, non ne avrebbero il diritto. Con queste vesti nuove, preziosissime e molto 

profumate, e con il corpo e l’anima ben preparati e vestiti, essi si avvicinano con fiducia al letto del 

riposo del Padre. Egli capisce e distingue  la loro voce, che è quella del peccatore; tocca le loro 

mani, coperte di pelli; sente il buon profumo del loro abito; mangia con gioia ciò che Maria, loro 

Madre, ha preparato per lui; riconosce in loro i meriti e il buon profumo di suo Figlio e della sua 

santa Madre, quindi: 1) concede loro la sua doppia benedizione: quella della “rugiada del cielo”, 

cioè della grazia divina che è il seme della gloria: “Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo ci ha 

benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo”; e la benedizione che garantisce “terre 

grasse e abbondanza di frumento e vino”, cioè il buon Padre concede loro il pane quotidiano e una 

sufficiente abbondanza di beni di questo mondo; 2) li rende signori degli altri fratelli, i reprobi: 

questo primato non è sempre visibile in questo mondo che passa in un istante e dove spesso i 

reprobi sono padroni: “Fino a quando gli empi, Signore, fino a quando gli empi trionferanno?” “Ho 

visto l’empio trionfante ergersi come cedro rigoglioso”; ma la verità apparirà chiaramente nell’altro 

mondo, per tutta l’eternità, quando i giusti, come dice lo Spirito Santo “governeranno le nazioni, 

avranno potere sui popoli”; 3) la Maestà di Dio, non contenta di benedirli nelle loro persone e nei 

loro beni, benedice pure tutti coloro che li benediranno e maledice tutti coloro che li malediranno e 

perseguiteranno. 

 

208. Il secondo dovere di carità che la Santa Vergine esercita verso i suoi fedeli servi è quello di 

provvederli di ogni cosa, sia per il corpo che per l’anima. Dà loro un vestito doppio, come abbiamo 

già visto; procura loro le carni più squisite della mensa di Dio; dà loro da mangiare il pane di vita 

che ella stessa ha formato. 

 “Figli cari – ella dice – sotto il nome della divina Sapienza, saziatevi dei miei prodotti: 

Gesù, il frutto della vita che io ho portato nel mondo per voi… Venite, mangiate del mio pane, che è 

Gesù, e bevete del vino del suo amore, che io ho mescolato con il latte del mio seno…” 

 Poiché è lei la tesoriera e la dispensatrice dei doni e delle grazie dell’Altissimo, ella ne dà 

una buona porzione, la migliore, per nutrire e far crescere i suoi figli e servi. Essi sono saziati con il 

pane di vita, sono inebriati con il vino che dà forza ai vergini; essi sono nati dal grembo di Maria e 

portano con facilità il giogo di Gesù Cristo, senza quasi sentirne il peso, poiché l’olio della 

devozione lo ha reso dolce e leggero: “In quel giorno sarà tolto il suo fardello dalla tua spalla e il 

suo giogo cesserà di pesare sul tuo collo”. Il giogo è alleggerito dall’olio della devozione, nel quale 

ella lo stempera. 



 

209. Il terzo bene che la Santa Vergine compie per i suoi fedeli servi è di guidarli secondo il volere 

del suo divin Figlio. Rebecca ha guidato il piccolo Giacobbe e lo ha consigliato di volta in volta, o 

per procurargli la benedizione del padre, o per allontanare da lui l’odio e le persecuzioni di Esaù. 

Maria, stella del mare, guida tutti i suoi fedeli servi al porto sicuro; mostra loro la via della vita 

eterna; evita loro i posti pericolosi; li guida con la sua mano lungo vie di giustizia; li tiene saldi 

quando stanno per cadere; li rialza se sono caduti; li rimprovera, come una madre caritatevole 

rimprovera un figlio che ha commesso un errare, e qualche volta li corregge amorevolmente. 

 Può un figlio che obbedisce a Maria, sua Madre e guida illuminata, deviare dalla via 

dell’eternità? Dice san Bernardo: “Se tu la segui, non uscirai dalla retta via”. Non si deve quindi 

temere che un vero figlio di Maria possa essere ingannato dallo spirito del male o cadere in una 

qualunque eresia formale. Dove è presente la guida di Maria, né lo spirito del male con le sue 

illusioni, né gli eretici con le loro sottigliezze, possono trionfare. 

 

210. Il quarto buon servizio che la Santa Vergine rende ai suoi figli e fedeli servi è di difenderli e 

proteggerli contro i nemici. Rebecca, con la sua premura e accortezza, ha liberato Giacobbe da ogni 

pericolo e soprattutto dalla minaccia di morte di Esaù, in preda all’invidia e all’odio; lo stesso aveva 

fatto Caino con il fratello Abele. Maria, la buona Madre dei predestinati, nasconde i suoi figli sotto 

le ali protettive, come una chioccia nasconde i suoi pulcini; ella parla e si china su di loro, viene 

incontro alla loro debolezza; per proteggerli dallo sparviero e dall’avvoltoio, fa loro da scudo e li 

accompagna “come schiere a vessilli spiegati”. Un uomo con un esercito di cento mila uomini 

schierati a sua difesa, può forse temere i suoi nemici? Un fedele servo di Maria, circondato dalla sua 

protezione e dalla sua potenza imperiale, ha ancora meno da temere. Questa buona Madre e potente 

Principessa dei cieli preferirebbe inviare  battaglioni di milioni di angeli per assistere uno dei suoi 

servi, piuttosto che si debba dire che un suo servo, che aveva posto il lei la sua fiducia, abbia dovuto 

soccombere alla malizia e alla veemenza dei suoi nemici. 

 

211. Infine, il quinto e più importante bene che l’amabile Maria procura ai suoi fedeli devoti è di 

intercedere per loro presso suo Figlio, placarlo con le sue preghiere e unirli a lui con un vincolo 

molto profondo e duraturo. 

 Rebecca fece avvicinare Giacobbe al letto del padre; il santo uomo lo toccò, lo abbracciò e 

lo baciò con gioia, contento e soddisfatto del cibo ben cucinato che il giovane gli aveva portato; 

dopo aver sentito con molto piacere il soave profumo delle sue vesti, esclamò: “Ecco l’odore del 

mio figlio come l’odore di un campo che il Signore ha benedetto”. Questo profumo del campo in 

fiore che avvince il cuore del Padre è il profumo delle virtù e dei meriti di Maria, campo pieno di 

grazia dove Dio Padre ha seminato il suo unico Figlio, come chicco di grano degli eletti. 

 Oh, quanto è gradito presso Gesù Cristo, “Padre per sempre”, un figlio profumato con il 

buon profumo di Maria! Oh, quanto prontamente e perfettamente è unito al Signore! Lo abbiamo 

dimostrato prima. 

 

212. Dopo che Maria ha ricolmato i suoi figli e fedeli servi dei suoi favori, dopo aver ottenuto loro 

la benedizione del Padre celeste e l’unione a Gesù Cristo, ella li fa rimanere in Gesù Cristo e Gesù 

Cristo in loro; li custodisce e li veglia sempre, nel timore che possano perdere la grazia di Dio e 

cadano nelle insidie dei loro nemici: “Ella mantiene i santi nella loro pienezza…” e li fa perseverare 

fino alla fine. 

 Ecco la spiegazione di questa grande e antica figura di predestinazione e di riprovazione, 

così poco conosciuta e ancora piena di misteri. 

 

 

 



Gli effetti meravigliosi che questa devozione produce 

nell’anima che vi rimane fedele 

 

 

213. Mio caro fratello, sii convinto che se ti mantieni fedele alle pratiche ineriori ed esteriori di 

questa devozione che fra poco spiegherò, nella tua anima si produrranno effetti meravigliosi. 

 1) Per la luce che lo Spirito Santo ti darà per le mani di Maria sua cara Sposa, capirai il male 

che si annida in te e la tua corruzione e incapacità a compiere qualsiasi bene. Di riflesso a questa 

conoscenza disprezzerai te stesso, penserai a te con orrore, ti considererai una lumaca che sporca 

tutto con la sua bava, o un rospo che avvelena ogni cosa con il suo veleno, o un serpente maligno 

che cerca solo l’inganno. In altre parole, l’umile Maria, comunicandoti una parte della sua profonda 

umiltà, ti spingerà a disprezzare il tuo io, non disprezzerai nessuno e amerai di essere disprezzato. 

 

214. 2) La Santa Vergine ti farà parte della sua fede, la più grande apparsa sulla terra, più di quella 

di tutti i patriarchi, dei profeti, degli apostoli e dei santi. Ora che è Regina del cielo non esercita più 

questa fede, poiché vede chiaramente ogni cosa in Dio per la luce della sua gloria. Tuttavia, con il 

permesso dell’Altissimo, nell’entrare nella gloria non ha perduto la sua fede; l’ha conservata per i 

suoi servi fedeli della Chiesa militante. Perciò quanto più ti guadagnerai la benevolenza di questa 

augusta Principessa e Vergine fedele, tanto più agirai guidato da una fede sincera: una fede pura, 

per cui non ti preoccuperai affatto delle consolazioni terrene e dei favori straordinari; una fede viva, 

animata dalla carità, che ti permetterà di compiere ogni tuo atto per puro amore; una fede ferma, 

inamovibile come una roccia, àncora di tranquillità e perseveranza nelle tempeste e negli uragani; 

una fede attiva e penetrante che, come una chiave misteriosa che apre ogni porta, ti farà entrare nei 

misteri di Gesù, nei propositi ultimi degli uomini e nel cuore stesso di Dio; una fede coraggiosa, che 

ti permetterà di farti carico e intraprendere senza esitazione grandi imprese per Dio e per la salvezza 

delle anime; infine una fede che sarà la tua torcia illuminante la vita divina che è in te, il tuo tesoro 

nascosto di divina sapienza e la tua arma onnipotente, una torcia a cui ricorrerai per illuminare 

coloro che sono prigionieri delle tenebre dell’ombra di morte, per infiammare coloro che sono 

troppo tiepidi e che hanno bisogno dell’ardente ora della carità, per riportare alla vita coloro che 

giacevano morti nel peccato, per toccare e rovesciare con le tue parole umili e potenti i cuori di 

pietra e i cedri del Libano; e infine una fede che ti permetterà di non cedere di fronte al demonio e a 

tutti i nemici della salvezza. 

 

215. 3) Questa Madre del bell’amore toglie dal tuo cuore ogni scrupolo e ogni disordine di timore 

servile. Lo apre e lo dilata perché percorra le vie dei comandamenti di suo Figlio con la santa libertà 

dei figli di Dio. Vi immette amore puro, che ella possiede come suo tesoro: non più la paura ti sarà 

guida dinanzi al Dio di carità, ma solo l’amore. Guarderai a lui come al tuo buon Padre e 

continuamente cercherai di offrirgli gioie e conversare con lui con fiducia, come fa un bambino con 

il suo padre. Se per sfortuna il tuo peccato lo rattrista, devi subito umiliarti davanti ai suoi occhi; gli 

devi chiedere perdono con grande umiltà, ma al tempo stesso protendi la mano a lui in tutta 

semplicità e ti alzi amorevolmente, senza turbamento o inquietudine e continui a camminare verso 

la sua casa senza perderti d’animo. 

 

216. 4) La Santa Vergine ti riempirà di una grande fiducia in Dio e in lei stessa: 1) non ti 

avvicinerai a Gesù con le tue sole forze, ma sempre con il suo aiuto; 2) poiché ha fatto dono a lei di 

tutti i tuoi meriti, grazie e soddisfazioni, affinché ella ne disponga come meglio desidera, ti renderà 

partecipe delle sue virtù e ti rivestirà dei suoi meriti; allora sari in grado di rivolgerti a Dio con 

fiducia dicendo: “Eccomi sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”; 3) poiché 

le hai consacrato te stesso in anima e corpo, lei che è generosa con i generosi e ancora più generosa 

di essi, come ricompensa si darà in dono a te in modo mirabile e tangibile e tu potrai dirle in 

sicurezza: “Io sono tuo, Santa Vergine: salvami”, o, come già detto, con il discepolo prediletto 



potrai dirle: “Ho scelto te, santa Madre, come ogni mio bene”, con san Bonaventura: “Mia amata 

Signora e soccorritrice, io ho fiducia e non temo, perché tu sei la mia forza e la mia lode nel 

Signore… sono tutto tuo e tutto ciò che è mio è tuo. Vergine Santa gloriosa, beata più di ogni altra 

creatura! Ti metterò a sigillo del mio cuore, perché forte come la morte è il tuo amore”. Oppure, 

rivolgendoti a Dio con i sentimenti del profeta, potrai dirle: “Signore, il mio cuore e i miei occhi 

non hanno alcun diritto di esaltarsi o di mostrare superbia, o cercare cose grandi e meravigliose. 

Eppure, non c’è ancora in me umiltà, ma ho sollevato e rincuorato l’anima mia con fiducia, perché 

ho fiducia in te. Sono come un bambino allontanato dai piaceri della terra e posto nel grembo della 

madre e da questo grembo viene a me ogni bene. 

 4) Nella misura in cui accrescerai ancora di più la tua fiducia in lei, diminuirai la fiducia in 

te stesso. A lei hai fatto dono di ogni sorta di bene in tuo possesso, di modo che ella possa 

custodirlo e tutta la fiducia che una volta riponevi in te stesso è diventata un aumento di fiducia in 

lei che è ora il tuo tesoro. Oh, quale grande fiducia e consolazione è per un’anima poter dire che il 

tesoro di Dio, dove egli si è compiaciuto di porre ciò che ha di più prezioso, è anche il suo tesoro! 

E’ un santo che dice: “Maria è il tesoro di Dio”. 

 

217. 5) L’anima della Santa Vergine si comunicherà a te per glorificare il Signore; il suo spirito 

entrerà al posto del tuo per rallegrasi in Dio sua salvezza, a condizione che tu rimanga fedele alle 

pratiche di questa devozione. “L’anima di Maria sia in ciascuno di noi per glorificare il Signore; lo 

spirito di Maria sia in ciascuno di noi per gioire in Dio”. Un santo uomo dei nostri giorni, che era 

tutto in Maria, ha esclamato: “Ah! Quando verrà quel tempo beato in cui la divina Maria sarà eletta 

a Signora e Regina dei cuori perché li possa sottomettere completamente al regno del grande e santo 

Gesù? Quando le anime respireranno Maria come i corpi respirano l’aria?” 

 Quando arriverà quel tempo, succederanno cose meravigliose, in quei luoghi umili dove lo 

Spirito Santo, trovando la sua cara Sposa nuovamente generata nelle anime, scenderà con 

abbondanza e farà traboccare per loro i doni suoi, soprattutto il dono della sapienza, perché vengano 

compiuti miracoli di grazia. 

 Caro fratello, quando mai giungerà quel tempo sospirato, l’era di Maria, quando molte 

anime scelte e inviate dall’Altissimo, perderanno se stesse nell’abisso del cuore di Maria, per 

divenire sue copie viventi e per amare e glorificare Gesù? Quel tempo non arriverà se non quando 

sarà conosciuta e praticata la devozione che sto insegnando: “Perché venga il tuo Regno, venga il 

Regno di Maria”. 

 

218. 6) Se Maria, che è l’albero della vita, è ben coltivata in ogni anima con la perseveranza alle 

pratiche di questa devozione, a tempo opportuno ella porterà il suo frutto, Gesù Cristo. Quante 

anime devote vedo alla ricerca di Gesù Cristo: alcune in un modo, altre in un altro e altre per altre 

vie ancora, e spesso dopo aver molto penato per tutta la notte, dicono: “Abbiamo faticato tutta la 

notte e non abbiamo preso nulla”. A costoro si potrebbe dire: “Avete seminato molto, ma raccolto 

poco”. Gesù è ancora debole in te. Ma su questa via immacolata di Maria e con questa devozione 

divina, noi ci affatichiamo tutto il giorno, lavoriamo in un luogo santo e compiamo il lavoro in poco 

tempo. Non vi è notte in Maria, poiché non vi è peccato né minima ombra. Maria è un luogo santo, 

anzi il Santo dei Santi, dove i santi sono formati e plasmati. 

 

219. Ti prego di fare attenzione alle mie parole. I santi sono plasmati in Maria. Vi è però una grande 

differenza tra dare rilievo a una figura a colpi di martello e scalpello, oppure modellarla dentro una 

forma. Gli scultori si affannano a costruire figure nel primo modo, ma se le facessero nel secondo 

modo, lavorerebbero molto meno e porterebbero il lavoro a termine molto più velocemente.  

 Sant’Agostino chiama la Santa Vergine: forma Dei, lo stampo di Dio; lo stampo adatto per 

formare e modellare gli dei. Chi viene modellato in questo stampo è subito formato e modellato in 

Gesù Cristo e Gesù Cristo in lui. Con poca fatica e in poco tempo egli diventa Dio, poiché è stato 

modellato nello stesso stampo che ha formato un Dio. 



  

220. Mi sembra che questo paragone si possa ben applicare a quelle guide spirituali e persone 

devote che desiderano formare Gesù Cristo in loro stessi o negli altri con pratiche diverse da questa; 

questi scultori si affidano alla loro abilità, alla capacità o arte professionale, e danno un’infinità di 

colpi di martello e di scalpello a una pietra dura, o a un pezzo di legno grezzo, per trarvi 

un’immagine di Gesù Cristo. A volte non riescono a dare l’espressione naturale di Gesù, o perché 

non hanno alcuna conoscenza o esperienza della persona di Gesù, o per qualche colpo dato 

maldestramente e rovinano tutto il lavoro. Quelli invece che abbracciano il segreto di grazia che io 

sto rivelando, sono giustamente paragonati a quei fonditori e modellatori che hanno scoperto lo 

stampo perfetto di Maria, dove Gesù è stato formato al naturale e in modo divino; essi non si 

affidano alla propria abilità, ma solo alla bontà dello stampo e quindi danno forma a se stessi e si 

perdono in Maria per diventare ritratti fedeli di Gesù Cristo. 

 

221. Oh, quanto è bello e vero questo paragone! Ma chi lo comprende? Io desidero che tu lo 

comprenda, mio caro fratello. Ma ricorda che noi gettiamo in uno stampo solo ciò che è fuso e 

liquido: questo significa che devi distruggere e fondere in te il vecchio Adamo, per divenire quello 

nuovo in Maria. 

 

222. 7) Per quanto difficile, se seguirai fedelmente questa pratica di devozione, darai più gloria a 

Gesù Cristo in un mese che non con altre pratiche vissute per anni. Ecco perché. 

 1) Agendo per mezzo di Maria, tu abbandoni le tue intenzioni e opere, per quanto buone e 

conosciute, per perderti nelle intenzioni della Santissima Vergine. Per questa strada entri a far parte 

della sublimità delle sue intenzioni; ella glorifica di più Dio con la più piccola delle sue azioni – ad 

esempio: filare con la conocchia, o cucire – che non san Lorenzo con il suo crudele martirio sulla 

graticola, o tutti i santi con le loro eroiche azioni messe insieme. Fu così che durante il suo 

soggiorno in terra Maria ha acquisito una somma incredibile di grazie e di meriti che sarebbe più 

facile contare le stelle del firmamento, le gocce d’acqua del mare o i granelli di sabbia sulla 

spiaggia, che non i suoi meriti e grazie. Ella ha dato molta più gloria a Dio di quanto gli angeli e i 

santi hanno dato a lui e mai gli daranno. O prodigio di Maria! Non puoi che operare prodigi di 

grazia nelle anime che anelano di perdersi completamente in te! 

 

223. 2) Poiché l’anima, per mezzo di questa pratica, non conta sui propri pensieri e azioni e ripone 

fiducia e volontà solo nelle disposizioni di Maria, quando avvicina Gesù e persino gli parla, pratica 

l’umiltà molto più di un’anima che agisce da se stessa e confida nelle sue qualità, per quanto piccola 

possa essere la compiacenza. Quanto più l’anima agisce umilmente, tanto più altamente glorifica 

Dio, il quale riceve una gloria perfetta solo da chi è piccolo e umile di cuore. 

 

224. 3) La Santa Vergine, compiacendosi per la grande carità di ricevere il dono delle nostre azioni 

nelle sue mani verginali, lo adorna di bellezza e splendore mirabili. Lo offre poi ella stessa a Gesù 

Cristo: è chiaro che nostro Signore è in tal modo glorificato più di quanto lo sarebbe se quel regalo 

gli venisse offerto dalle nostre mani di peccatori. 

 

225. 4) Infine, ogni volta che tu pensi a Maria, Maria pensa a Dio per te. Ogni volta che lodi e onori 

Maria, Maria loda e onora Dio per te. Maria è completamente relativa a Dio; la si potrebbe definire 

la relazione con Dio. Ella esiste solo in relazione a Dio; è l’eco di Dio, che non dice nulla, non 

ripete nulla, se non Dio. Se tu dici: Maria, ella dice: Dio. Santa Elisabetta ha lodato Maria e l’ha 

chiamata beata perché aveva creduto; Maria, fedele eco di Dio, ha subito proclamato: “L’anima mia 

magnifica il Signore”. Ciò che Maria fece allora, lo fa ancora oggi. Quando la lodiamo, la amiamo, 

la onoriamo, o le facciano un dono, Dio è glorificato, ed è a Dio che noi offriamo il dono, per le 

mani di Maria e in Maria. 

 



 

Pratiche particolari di questa devozione 

Pratiche esteriori 

 

 

226. Sebbene l’essenziale di questa devozione consista nell’atteggiamento interiore, non per questo 

si devono trascurare alcune pratiche esteriori. “Queste cose bisogna praticare, senza omettere 

quelle”. Infatti le pratiche esteriori, se fatte bene, sono di sostegno a quelle interiori e ricordano 

all’uomo che sempre si affida alla guida dei sensi, che cosa ha fatto o che cosa deve fare; sono 

anche adatte a dare testimonianza al nostro prossimo, cosa che non si può ottenere con le pratiche 

interiori. 

 Nessun mondano o critico si intrometta qui per dire che la vera devozione sta dentro il cuore 

e che bisogna evitare ogni esteriorità, per non correre il rischio della vanità nel manifestarla, quando 

invece bisogna tenerla nascosta. A questi signori io rispondo con le parole del divin Maestro: “Gli 

uomini vedano le nostre buone azioni, per glorificare il Padre che è nei cieli”. Questo significa – 

come sottolinea san Gregorio – che non dobbiamo compiere le azioni per avere la compiacenza 

degli uomini ed essere lodati: sarebbe vanità; ma significa che a volte noi dobbiamo compiere il 

bene di fronte agli uomini con l’intenzione di adempiere la volontà di Dio, perciò di glorificare lui, 

senza preoccuparci né del disprezzo, né della lode degli uomini. 

 Qui farò solo un breve cenno ad alcune pratiche esteriori; le chiamo esteriori, non perché 

siano prive dello spirito di interiorità, ma solo perché presentano un qualche aspetto esteriore che le 

distingue da quelle puramente interiori. 

 

227. Prima pratica. Chi desidera abbracciare questa particolare devozione, che non è eretta in 

confraternita, sebbene ciò sia auspicabile, dopo avere impegnato almeno dodici giorni, come ho già 

detto nella prima parte di questa preparazione al Regno di Gesù Cristo, per imparare a spogliarsi 

dello spirito del mondo che è nemico dello Spirito di Gesù Cristo, deve impegnare tre settimane per 

riempirsi di Gesù Cristo per mezzo della Santissima Vergine. Potranno seguire questo ordine. 

 

228. Durante la prima settimana si serviranno di tutte le loro preghiere ed esercizi di pietà per 

chiedere la conoscenza di se stessi e la contrizione dei loro peccati; faranno questo in spirito di 

grande umiltà. Se lo vogliono, potranno meditare su ciò che ho detto del nostro cattivo fondo; in 

questi primi sei giorni, potranno pensare a sé come ad una lumaca viscida, ad un rospo, a un porco, 

a una serpe, a un animale immondo; potranno riflettere sulle considerazioni di san Bernardo: “Pensa 

a ciò che eri: un seme corrotto; a ciò che sei: un vaso di male; a ciò che sarai: un cibo per i vermi”. 

Pregheranno il Signore e lo Spirito Santo per essere illuminati e a tale scopo potranno recitare la 

formula: “Signore, che io abbia la vista!” Oppure: “Possa io conoscere me stesso”, o “Vieni Spirito 

Santo!”, insieme alle Litanie dello Spirito Santo e la preghiera che segue, come indicato nella prima 

parte di quest’opera. Ricorreranno alla Santissima Vergine per ottenere questa immensa grazia, 

fondamento per tutte le altre; per questo reciteranno ogni giorno anche l’Ave maris stella e le 

Litanie della Beata Vergine. 

 

229. Durante la seconda settimana impegneranno ogni loro preghiera e pratica di pietà quotidiana 

per conoscere la Santissima Vergine. Domanderanno questa conoscenza allo Spirito Santo. 

Potranno recitare e meditare ciò che abbiamo detto. Come nella prima settimana, diranno le Litanie 

dello Spirito Santo e l’Ave maris stella, e in più reciteranno a questa intenzione un rosario tutti i 

giorni, o almeno una corona. 

 

230. Impiegheranno la terza settimana a conoscere Gesù Cristo. Potranno leggere e meditare ciò che 

abbiamo scritto e dire l’orazione di sant’Agostino, che si trova all’inizio di questa seconda parte. 

Con lo stesso santo, potranno dire e ripetere mille volte al giorno: “Signore, che io ti conosca!” 



“Signore, che io possa vedere chi tu sei”. Come nelle settimane precedenti, diranno le Litanie dello 

Spirito Santo e l’Ave maris stella, aggiungendo ogni giorno le Litanie di Gesù. 

 

231. Al termine di queste tre settimane, si confesseranno e si comunicheranno con l’intenzione di 

donarsi a Gesù Cristo in qualità di schiavi d’amore, per le mani di Maria. E dopo la comunione, che 

cercheranno di fare secondo il metodo indicato più avanti, reciteranno la formula della 

consacrazione, che pure troveranno più avanti. Se non è stampata, bisognerà che la scrivano, o la 

facciano scrivere, e che la firmino nel giorno in cui l’avranno fatta. 

 

232. Sarà bene in quel giorno pagare un qualche tributo a Gesù Cristo e alla sua santa Madre, sia in 

penitenza della loro passata infedeltà ai voti del proprio battesimo, sia per proclamare la dipendenza 

che vogliono avere da Gesù e da Maria. Questo tributo sarà secondo la devozione e le possibilità di 

ciascuno: come un digiuno, o una mortificazione, o un’elemosina, o un cero da accendere… Non 

donassero che uno spillo in omaggio, se è dato di buon cuore, è abbastanza per Gesù, che guarda 

unicamente la buona intenzione. 

 

233. Ogni anno poi, nel medesimo giorno, rinnoveranno la stessa consacrazione, osservando le 

stesse pratiche nelle tre settimane di preparazione. E lo potranno fare anche tutti i mesi e tutti i 

giorni: rinnovare ciò che si è fatto, anche cin poche parole: Io sono tutto tuo e tutto ciò che ho ti 

appartiene, o amabile mio Gesù,  per mezzo di Maria, tua santa Madre. 

 

234. Seconda pratica. Reciteranno tutti i giorni della loro vita, senza però farsene un obbligo, la 

Coroncina della Santa Vergine, composta di tre Pater e 12 Ave, in onore dei 12 privilegi e 

grandezze della Santissima Vergine. Questa pratica e molto antica ed ha il fondamento nella Sacra 

Scrittura. San Giovanni vide una donna rivestita di sole, con la luna sotto i piedi; questa donna, 

secondo gli interpreti è la Santissima Vergine. 

 

235. Vi sono diversi modi per recitarla bene, ma sarebbe troppo lungo esporli qui; lo Spirito Santo li 

suggerirà a coloro che saranno più fedeli a questa devozione. Per dirla nel modo più semplice: si 

inizia dicendo: “Degnati di accettare le mie lodi, o Vergine Santa – Dammi forza contro i tuoi 

nemici”. Poi si recita il Credo e quindi un Pater e 4 Ave Maria, con un Gloria. Così per tre volte, 

cioè fino alle 12 Ave Maria. Si conclude poi con il Sub tuum praesidium…  

 

236. Terza pratica. E’ molto lodevole, glorioso e utile per coloro che così si saranno fatti schiavi di 

Gesù in Maria, portare come segno della loro schiavitù d’amore piccole catene di ferro, benedette 

con una formula che presenterò in seguito. 

 Certo, questi segni esteriori non sono necessari e uno può benissimo farne a meno, anche se 

ha abbracciato questa devozione. Tuttavia non posso non lodare altamente coloro che, dopo essersi 

scrollati di dosso le vergognose catene della schiavitù del demonio da cui erano stati legati dopo il 

peccato originale e forse da peccati attuali, si sono volontariamente sottomessi alla gloriosa 

schiavitù di Gesù Cristo e si gloriano con san Paolo di essere in catene per Cristo: catene mille volte 

più gloriose e preziose, sebbene di ferro, di tutti gli ornamenti d’oro degli imperatori. 

 

237. Una volta non vi era nulla di più infamante sulla terra che il portare la croce: ora quel pezzo di 

legno è il più glorioso vanto del cristianesimo. Lo stesso è per le catenelle della schiavitù. Come 

non vi era nulla di più infamante fra gli antichi, così ora non vi è nulla di più vergognosa tra i 

pagani. Ma per i cristiani non vi è nulla di più glorioso delle catene di Gesù; esse infatti ci sciolgono 

e ci salvano dagli infamanti ceppi del peccato e del demonio. Ci liberano per incatenarci a Gesù e a 

Maria e non lo fanno per costrizione o per obbligo, come fossimo forzati, ma in  nome della carità e 

dell’amore, come figli. Dice il Signore per mezzo del profeta: “Io li traevo con legami di bontà”. 

Queste catene sono forti come la morte e in un certo senso ancora più forti della morte in coloro che 



sono tanto fedeli da portare tali catene fino alla morte. Infatti, sebbene la morte distrugga i loro 

corpi con la corruzione, non distrugge le catene della loro schiavitù, che essendo di ferro non si 

corrodono facilmente. Forse nel giorno della resurrezione dei corpi nel giudizio finale, queste 

catene saranno ancora attorno alle loro ossa e prenderanno parte alla loro gloria, mutate in catene di 

luce e di splendore. Beati, mille volte beati gli illustri schiavi di Gesù che portano le loro catene fino 

alla tomba! 

 

238. Ecco le ragioni per portare queste catenelle: 1) per ricordare al cristiano i voti e le promesse 

del battesimo, della rinnovazione perfetta che questa devozione comporta e dello stretto obbligo che 

lo impegna ad essere fedele a queste promesse. Come uomo, la vita lo conduce molte volte a 

seguire i sensi e non la fede e quindi egli dimentica facilmente i doveri verso Dio, a meno che un 

segno esteriore glielo ricordi. Queste catenelle servono magnificamente per ricordare al cristiano la 

liberazione del battesimo dalle catene del peccato e dalla schiavitù del demonio; la sua dipendenza 

da Gesù, di cui ha fatto voto nel battesimo e la ratifica che ne ha fatto con la rinnovazione dei voti. 

Il fatto che pochi indossano un segno esteriore a ricordo delle promesse è una delle ragioni per cui 

pochi cristiani pensano ai loro voti battesimali, mentre la maggior parte di essi vive come se non 

avesse fatto alcuna promessa a Dio più dei pagani. 

 

239. 2) Queste catene servono a mostrare che non ci vergogniamo della nostra schiavitù nei 

confronti di Gesù Cristo e che rinunciamo alla schiavitù del mondo, del peccato e del demonio. 

 3) Esse servono a proteggerci dalle catene del peccato e del demonio; infatti dobbiamo 

indossare o le catene del peccato, o le catene della carità e della salvezza. 

 

240. Ah, caro fratello, spezziamo le catene dei peccati e dei peccatori, del mondo e dei valori 

mondani, del demonio e dei suoi ministri; gettiamo lontano da noi questo giogo opprimente. 

“Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il collo nella sua catena; piega la tua spalla e portala: non 

disdegnare i suoi legami”. Ti ricorderai che lo Spirito Santo, prima di dire queste parole, prepara 

un’anima perché le accolga, a meno che essa non debba respingere il suo consiglio. Ecco le sue 

parole: “Ascolta figlio, e accetta il mio consiglio; non rigettare il mio consiglio”. 

 

241. Mio carissimo amico, tu vuoi certo che io mi unisca allo Spirito Santo per darti lo stesso 

consiglio: “Le sue catene sono vincoli di salvezza”. Come Gesù Cristo sulla croce ha attirato tutti a 

se stesso, che lo vogliano o no, egli attirerà i reprobi con le catene dei loro peccati, così da 

incatenarli alla sua ira eterna e alla giustizia vendicatrice, come schiavi delle galee e come demoni; 

ma egli attirerà specie in questi ultimi tempi, i predestinati con le catene dell’amore: “Io quando 

sarò innalzato da terra attirerò tutti a me”. E ancora: Io li traevo con vincoli di bontà”. 

 

242. Questi schiavi d’amore di Gesù Cristo, o “prigionieri di Cristo”, possono portare  le catene ai 

piedi o ai polsi, attorno al corpo, o al collo. P. Vincenzo Caraffa, il settimo superiore generale della 

Compagnia di Gesù, morto in odore di santità nel 1643, era solito portare un anello di ferro alle 

caviglie, come segno di schiavitù e diceva che il suo unico rimpianto era di non poter trascinare in 

giro pubblicamente una catena. Madre Agnese di Gesù, di cui ho già parlato, era solita portare una 

catena di ferro attorno al corpo. Altri l’hanno portata al collo, in penitenza per le collane di perle 

che aveva indossato nel mondo; altri ancora l’hanno portata attorno ai polsi, per ricordare, nelle loro 

fatiche manuali, di esser schiavi di Gesù Cristo. 

 

243. Quarta pratica. Avranno una speciale devozione al grande mistero dell’Incarnazione, il 25 

marzo, che è il mistero proprio di questa devozione; infatti essa è stata ispirata dallo Spirito Santo: 

1) per onorare e imitare l’ineffabile dipendenza che il Figlio di Dio si è compiaciuto di avere da 

Maria, a gloria del Padre suo e per la nostra salvezza: dipendenza che rifulge particolarmente in 

questo mistero, dove Gesù si fa prigioniero e schiavo nel seno della divina Maria e dipende da lei in 



ogni cosa; 2) per ringraziare Dio delle incomparabili grazie che egli ha dato a Maria e 

particolarmente per averla scelta come Madre santissima. Tale scelta è avvenuta in questo mistero. 

Questi sono le due finalità principali della schiavitù di Gesù in Maria. 

 

244. Osserva, te ne prego, come io dica di solito: schiavo di Gesù in Maria, o schiavitù di Gesù in 

Maria. Potrei in verità, come molti hanno già fatto, dire: schiavo di Maria, o schiavitù della Santa 

Vergine, ma penso sia meglio dire: schiavo di Gesù in Maria, come il P. Tronson, superiore 

generale del seminario di San Sul pizio, famoso per la sua rara prudenza e consumata pietà. Ha 

consigliato a un ecclesiastico che gli aveva chiesto dei consigli su questo problema. Ne spiegherò 

ora le ragioni. 

 

245. Primo, poiché viviamo in un’epoca di orgogliosi, con molti studiosi che si pavoneggiano, 

spiriti forti e gente critica che trova a ridire sulle pratiche di pietà anche le meglio fondate e più 

solide, per non dar loro un’altra occasione di critica senza necessità, è meglio dire: schiavitù di 

Gesù Cristo in Maria e dirsi: schiavo di Gesù Cristo in Maria. In tal modo si dà il nome a questa 

devozione partendo dal suo fine ultimo, che è Gesù Cristo, invece che dal mezzo che porta a quel 

fine, che è Maria. Anche se – lo ripeto – potremmo usare le due espressioni, come faccio spesso 

anch’io. Ad esempio: se uno deve andare da Orleans a Tours passando per Amboise, può dire che 

sta andando ad Amboise o che sta andando a Tours; egli è in viaggio per Amboise o per Tours; con 

questa precisazione, che Amboise è sulla strada per Tours e che Tours è la tappa finale del suo 

viaggio. 

 

246. Il secondo motivo è che il principale mistero che si celebra e si onora in questa devozione è il 

mistero dell’Incarnazione; in esso noi vediamo Gesù solo in Maria, incarnato nel suo grembo. Qui 

ha più senso parlare di schiavitù di Gesù in Maria e di Gesù che dimora e regna in Maria, come si 

dice nella bella preghiera detta da tante sante persone: “O Gesù, vivente in Maria, vieni e vivi in 

me, con il tuo spirito di santità, ecc.” 

 

247. Un altro motivo è che questo modo di esprimersi indica ancora meglio l’initma unione tra 

Gesù e Maria. Essi sono così intimamente uniti che l’uno è completamente nell’altra. Gesù è 

totalmente in Maria e Maria è totalmente in Gesù; o piuttosto, ella non esiste più, ma è Gesù solo in 

lei: più facile sarebbe separare la luce dal sole che Maria da Gesù, al punto che possiamo chiamare 

nostro Signore: Gesù di Maria, e la Santissima Vergine: Maria di Gesù. 

 

248. Il tempo non mi permette di fermarmi a spiegare le virtù mirabili e le grandezze del mistero di 

Gesù che vive e regna in Maria, cioè dell’Incarnazione del Verbo. Aggiungerò poche cose. Questo è 

il primo mistero di Gesù Cristo, il più nascosto, il più eccelso e il meno conosciuto. E’ in questo 

mistero che Gesù, nel grembo di sua Madre, la quale è chiamata dai santi “sala dei segreti di Dio”, 

ha scelto tutti gli eletti, in accordo con Maria. E’ in questo mistero che egli ha operato tutti gli altri 

misteri della sua vita, avendo fin da quel momento accettato di compierli: “Per questo, entrando nel 

mondo, Cristo dice… Io vengo per fare, o Padre, la tua volontà”. Questo mistero è una sintesi di 

tutti gli altri misteri e contiene il volere e la grazia di tutti. 

 Infine, questo mistero è il trono della misericordia, della liberalità e della gloria di Dio. 

Della misericordia: infatti non possiamo avvicinarci a Gesù se non per mezzo di Maria e non 

possiamo né vederlo, né parlargli, se non per mezzo di lei. Gesù ascolta sempre la sua cara Madre e 

sempre assicura la sua grazia e la misericordia ai poveri peccatori: “Accostiamoci dunque con piena 

fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento 

opportuno”. E’ il trono della sua liberalità verso Maria, poiché il Nuovo Adamo ha abitato nel vero 

paradiso terrestre compiendo nel segreto un numero così grande di miracoli che né gli angeli, né gli 

uomini possono comprendere. Ecco perché i santi chiamano Maria la “magnificenza di Dio”, come 

se Dio fosse magnifico solo in Maria. E’ poi il trono della gloria per il Padre suo, perché è in Maria 



che Gesù Cristo ha placato in modo perfetto l’ira del Padre contro gli uomini, ed è in Maria che egli 

ha restituito la gloria che il peccato aveva tolto, ed è in Maria che per mezzo del sacrificio da lui 

compiuto della sua volontà e di se stesso, egli ha reso più gloria di quanta i sacrifici della vecchia 

legge potevano dare: una gloria infinita che Dio, prima di allora, non aveva mai ricevuta da uomo. 

 

249. Quinta pratica. Avranno una grande devozione all’Ave Maria, o Saluto angelico, di cui pochi 

cristiani, anche illuminati, conoscono il valore, il merito, l’eccellenza e il bisogno che ne abbiamo. 

E’ stato necessario che la Santa Vergine apparisse molte volte a grandi e illuminati santi per far 

comprendere loro il merito di questa preghiera. E’ apparsa a san Domenico, a san Giovanni da 

Capistrano, al beato Alano della Rupe. Essi hanno scritto opere intere sulle meraviglie e l’efficacia 

di questa preghiera per la conversione delle anime. Hanno proclamato a voce alta e apertamente 

che, poiché la salvezza è iniziata con l’Ave Maria, pure la salvezza di ciascuno di noi è 

particolarmente legata a questa preghiera. Ci dicono che questa preghiera ha trasformato la terra 

arida e sterile in vita feconda ed è questa preghiera ben detta che fa germogliare il Verbo di Dio 

nelle nostre anime, facendo nascere Gesù Cristo, il frutto di vita. Ci dicono che l’Ave Maria è una 

rugiada celeste che irrora la terra e l’anima e ne fa nascere i frutti a suo tempo; l’anima che non 

beve di questa preghiera non porta frutto, fa germogliare solo “pruni e spine, non ha alcun valore ed 

è vicina alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco!” 

 

250. Ecco ciò che la Santissima Vergine ha rivelato al beato Alano della Rupe e che si trova scritto 

nel suo libro La grandezza del Rosario, ripreso poi da Cartagena: “Sappi, figlio mio, e fallo sapere 

agli altri, che è un probabile e prossimo segno di dannazione eterna avere avversione, tiepidezza o 

negligenza per la recita del Saluto angelico, che fu la salvezza del mondo intero”. Queste parole 

sono insieme terribili e consolanti e si esiterebbe a crederle se non si avesse a garanzia la parola di 

quel santo uomo di san Domenico, e prima e dopo di lui, di molti altri grandi uomini, insieme 

all’esperienza di molti anni. Si è sempre notato che coloro i quali portano segni esteriori di empietà, 

come gli empi eretici e orgogliosi, odiano o disprezzano l’Ave Maria e il Rosario. Gli eretici 

imparano e recitano il Padre nostro, ma non l’Ave Maria, né il Rosario: li hanno in orrore; 

porterebbero addosso piuttosto una serpe che la corona. E gli orgogliosi, anche cattolici, avendo le 

stesse inclinazioni del loro padre Lucifero, provano solo disprezzo e indifferenza per l’Ave Maria e 

considerano il Rosario come una devozione da connette, buona per ignoranti e analfabeti. Al 

contrario, l’esperienza insegna che sempre quanti hanno avuto grandi segni di predestinazione 

amavano e gustavano l’Ave Maria e gioivano nel recitarla: più sono di Dio e più amano questa 

preghiera. Questo è ciò che la Santa Vergine ha detto al beato Alano, dopo le parole citate. 

 

251. Non so come ciò avvenga, né per quale motivo, ma so per certo che è vero: non ho un segreto 

migliore per sapere se una persona è di Dio che verificare se ama recitare l’Ave Maria e il Rosario. 

Dico se ama, perché può essere che una persona sia impossibilitata a recitarla per qualche motivo 

fisico o anche spirituale, ma che le piace e trasmette lo stesso gusto agli altri. 

 

252. Anime predestinate, schiavi di Gesù in Maria, imparate che dopo il Padre nostro, l’Ave Maria 

è la preghiera più bella in assoluto. E’ l’elogio più perfetto che l’Altissimo ha inviato alla 

Santissima Vergine per mezzo dell’arcangelo per poter conquistare il suo cuore; e il saluto, per le 

attrattive segrete di cui è pieno, fu così potente sul suo cuore, che nonostante la sua umiltà, ella ha 

dato il consenso all’Incarnazione del Verbo. E’ in virtù di questo elogio che anche tu conquisterai 

infallibilmente il suo cuore, se la reciterai con amore. 

 

253. L’Ave Maria ben recitata, con attenzione, devozione e umiltà, secondo i santi è il nemico che 

mette in fuga il demonio, il martello che schiaccia la sua testa. E’ la santificazione dell’anima, la 

gioia degli angeli, la melodia dei predestinati, un cantico del Nuovo Testamento, la delizia di Maria 

e la gloria della Santissima Trinità. L’Ave Maria è la rugiada celeste che feconda l’anima; è un 



bacio casto e amoroso che porgiamo a Maria; è la rosa color vermiglio che le offriamo; una perla 

preziosa; un calice di nettare e di ambrosia divina… Sono tutte immagini usate dai santi. 

 

254. Ti prego, in nome dell’amore che ti porto in Gesù e in Maria, non accontentarti di recitare la 

Coroncina della Beata Vergine, ma recita ogni giorno cinque decine e, se puoi, le quindici decine 

del Rosario. Al momento della tua morte benedirai il giorno e l’ora in ci ha deciso di seguire il mio 

consiglio. Avendo seminato nelle benedizioni di Gesù e di Maria, raccoglierai benedizioni eterne in 

cielo. “Chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà”. 

 

255. Sesta pratica. Per ringraziare Dio per le grazie concesse alla Santissima Vergine, diranno 

spesso il Magnificat, sull’esempio della beata Maria d’Oignies e di tanti altri santi. E’ l’unica 

preghiera che la Santa Vergine ha composto, o meglio, che Gesù ha composto in lei, poiché era lui a 

parlare al posto suo. E’ il più grande sacrificio di lode che Dio abbia mai ricevuto da una pura 

creatura nella legge della grazia. E’ il cantico più umile e più grato, ma anche il più sublime ed 

eccelso fra tutti. Esso racchiude misteri così grandi e nascosti che neppure gli angeli riescono a 

penetrare. Il pio e dotto Gersone ha dedicato gran parte della sua vita a scrivere opere su tanti temi 

difficili, ma fu solo al termine della sua carriera, e non senza timore, che si accinse a scrivere un 

commento al Magnificat, a corona di tutte le altre sue opere. Scrisse infatti in un volume “in folio” 

molte cose mirabili su quel cantico bello e divino. Tra le altre cose, dice che la Santa Vergine lo 

ripeteva spesso tra sé, specialmente come ringraziamento alla comunione. Il dotto Benzonio, nello 

spiegare il Magnificat riporta molti miracoli operati per sua virtù e dice che i demoni tremano e 

fuggono quando sentono le parole: “Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi 

nei pensieri del loro cuore”. 

 

256. Settima pratica. I fedeli servi di Maria devono molto disprezzare, odiare e fuggire il mondo 

corrotto; a tale scopo possono servirsi della pratiche per il disprezzo del mondo che ho indicato 

nella prima parte. 

 

 

Pratiche particolari e interiori 

per coloro che vogliono diventare perfetti 

 

 

257. Oltre alla pratiche esteriori che non devono essere omesse né per negligenza, né per disprezzo, 

ma che devono essere osservate nella misura consentita dallo stato e dalle condizioni di ciascuno, vi 

sono anche alcune pratiche interiori veramente santificanti, per coloro che lo Spirito Santo chiama 

ad alta perfezione. Esse possono essere espresse in quattro parole: compiere le nostre azioni per 

mezzo di Maria, con Maria, in Maria e per Maria, in modo da compierle più perfettamente per 

mezzo di Gesù Cristo, con Gesù Cristo, in Gesù e per Gesù. 

 

258. 1) Bisogna compiere le proprie azioni per mezzo di Maria, cioè dobbiamo obbedire in tutto alla 

Santissima Vergine e in ogni cosa lasciarci condurre dal suo spirito, che è lo Spirito Santo di Dio. 

“Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio”. Coloro che sono 

guidati dallo spirito di Maria sono figli di Dio, come abbiamo già dimostrato, e servo vero e fedele 

della Santissima Vergine è solo colui che è guidato dal suo spirito. Ho detto che lo spirito di Maria è 

lo Spirito di Dio: ella infatti non è mai stata guidata dal suo proprio spirito, ma sempre dallo Spirito 

di Dio, il quale prese possesso di lei al punto da diventare il suo stesso spirito. Per questo 

sant’Ambrogio dice: “L’anima di Maria sia in ciascuno di noi per glorificare il Signore; lo spirito di 

Maria sia in ciascuno di noi per gioire in Dio”.  Un’anima è veramente felice quando è tutta 

posseduta e guidata dallo spirito di Maria, che è docile e forte, zelante e prudente, umile e 



coraggioso, puro e fecondo; di questo ci fu di esempio il buon fratello gesuita Alfonso Rodriguez, 

morto in odore di santità. 

 

259. Per lasciarsi condurre dallo spirito di Maria, l’anima: 1) deve, prima di ogni azione, rinunciare 

al proprio spirito e alle proprie illuminazioni e voleri; per esempio prima di pregare, di celebrare o 

ascoltare la santa messa, di fare la comunione, ecc. Infatti le tenebre del nostro spirito e la malizia 

del nostro volere e operare, se noi le seguiamo, anche se ci sembrano buone, fanno da ostacolo al 

santo spirito di Maria; 2) deve abbandonarsi allo spirito di Maria per essere mossa e influenzata da 

esso nel modo che lei desidera. Dobbiamo affidarci alle sue mani verginali come uno strumento 

nella mani di un operaio, o un flauto nelle mani di un suonatore esperto. Dobbiamo perderci e 

abbandonarci in lei, come pietra che affonda in mare. Si può fare tutto questo in semplicità e in un 

attimo: basta un pensiero della mente, un atto impercettibile di volontà, o dire: “rinuncio a me stesso 

e mi consegno a te, mia cara Madre”. Forse non sentiremo alcun gusto sensibile in questo atto di 

unione, ma non per questa sarà meno reale. E’ come se – Dio non voglia! – si dicesse con un atto 

altrettanto convinto, ma senza avvertirlo sensibilmente: “mi consegno al demonio”. Certo il vincolo 

che ci legherebbe a Satana non sarebbe meno reale per il fatto che non lo percepiamo; 3) bisogna, 

ogni tanto, durante un’azione e dopo di essa, rinnovare lo stesso atto di offerta e di unione. Più si 

farà questo, più rapidamente ci si santificherà e più presto si arriverà all’unione con Gesù Cristo, 

che segue sempre e necessariamente l’unione con Maria, essendo lo spirito di Maria lo spirito di 

Gesù. 

 

260. 2) Dobbiamo compiere le nostre azioni con Maria; bisogna cioè nelle nostre azioni guardare a 

Maria come modello perfetto di ogni virtù e perfezione; in lei, pura creatura, lo Spirito Santo ha 

formato ogni virtù e perfezione per noi, perché la potessimo imitare secondo le nostre capacità. In 

ogni azione dobbiamo quindi considerare come Maria l’ha compiuta, o come avrebbe agito se fosse 

stata al nostro posto. Per questo dobbiamo conoscere e meditare le grandi virtù che ella ha praticato 

nella vita e in particolare: 1) la sua fede viva, per della quale ha creduto alla parola dell’angelo 

senza esitazione e ha continuato a credere con perseveranza e fedeltà fino ai piedi della croce; 2) la 

sua profonda umiltà, che l’ha portata a nascondersi, a tacere, a sottomettersi e a porsi all’ultimo 

posto; 3) la sua totale purezza divina, che non ha mai avuto, né avrà mai uguali sotto il cielo; e poi 

tutte la altre virtù. 

 Ricordiamoci, lo ripeto ancora una volta, che Maria è il grande e unico stampo di Dio, adatto 

a produrre immagini vive di Dio a basso costo e in poco tempo e, mi si permetta di dire che l’anima 

che ha trovato questo stampo e si è perduta in esso, viene subito trasformata in Gesù Cristo, che 

quello stampo rappresenta al naturale. 

 

261. 3) Dobbiamo compiere le nostre azioni in Maria. Per comprendere a fondo questa pratica, 

dobbiamo prima sapere che la Santissima Vergine è il vero paradiso in terra del Nuovo Adamo, di 

cui l’antico paradiso era solo una prefigurazione. In questo paradiso terrestre vi sono perciò 

ricchezze, bellezze, rarità e dolcezze indicibili che Gesù Cristo, il Nuovo Adamo, ha lasciato lì; in 

questo paradiso egli si è compiaciuto per nove mesi, ha operato la sue meraviglie e manifestato le 

sue ricchezze con la magnificenza di Dio. Questo luogo santissimo è composto unicamente di terra 

vergine e immacolata, da cui il Nuovo Adamo fu formato e in cui fu nutrito senza alcuna macchia o 

peccato per opera dello Spirito Santo, che in lei ha dimorato. E’ in questo paradiso terrestre che vi è 

il vero albero della vita, che ha generato Gesù Cristo, il frutto della vita, e l’albero della scienza del 

bene e del male, che ha dato luce al mondo. In questo luogo divino vi sono alberi piantati dalla 

mano di Dio e irrigati dalla sua divina unzione, che hanno generato e ogni giorno generano frutti 

gradevoli al palato di Dio. Sono aiuole adorne con belle e varie gemme di virtù, profumi che si 

spandono e che deliziano gli stessi angeli. Vi sono sentieri color verde speranza, torri inespugnabili 

per la loro fortezza e le più belle dimore di confidenza. E’ lo Spirito Santo che ci fa conoscere la 

verità nascosta sotto queste figure materiali. In questo luogo vi è un’aria di perfetta purezza; vi è un 



bel giorno radioso senza notte di un’umanità santa; vi è un bel sole della Divinità, senza ombra; una 

fornace inestinguibile di amore ardente, dove tutto il ferro che vi è gettato, a causa del grande 

calore, viene trasformato in oro; vi è un fiume di umiltà che sgorga dal suolo e che dividendosi in 

quattro bracci – che sono le quattro virtù cardinali – irriga questo luogo incantato. 

 

262. Lo Spirito Santo, per bocca dei Padri, chiama anche la Santa Vergine: 1) la porta orientale, 

dalla quale il gran sacerdote Gesù Cristo entra nel mondo e ne esce; è entrato la prima volta per 

mezzo di lei e vi giungerà la seconda volta; 2) il santuario della Divinità, il riposo della Santissima 

Trinità, il trono di Dio, la città di Dio, l’altare di Dio, il tempio di Dio, il mondo di Dio. Tutti questi 

diversi titoli e lodi sono molto veri, in relazione alle diverse meraviglie e grazie che l’Altissimo ha 

compiuto in Maria. Oh, che ricchezze! Che gloria! Che felicità, essere capaci di entrare e dimorare 

in Maria, dove l’Altissimo  ha stabilito il trono della sua suprema gioia! 

 

263. Ma com’è difficile, per dei peccatori come noi, avere il permesso, la capacità e la luce per 

entrare in un luogo così alto e così santo, custodito non da un cherubino, come per il vecchio 

paradiso terrestre, ma dallo stesso Spirito Santo, che ne è il padrone assoluto. Egli stesso ha detto: 

“Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata”. Maria è chiusa, è 

sigillata. I miserabili figli di Adamo ed Eva, cacciati dal paradiso terrestre, non possono entrare in 

questo nuovo paradiso se non per una grazia particolare dello Spirito Santo, che essi devono 

meritare. 

 

264. E dopo che abbiamo ottenuto questa grazia insigne con la nostra fedeltà, dobbiamo rimanere 

nel bell’intimo di Maria con gioia, riposarci in pace, appoggiati a lei con fiducia, nascosti al sicuro, 

e perduti senza riserva. Così, in quel grembo verginale, l’anima sarà: 1) nutrita con il latte della 

grazia e della misericordia materna; 2) liberata da angosce, timori e scrupoli; 3) al sicuro da tutti i 

nemici: il mondo, il demonio, il peccato, che mai sono penetrati in Maria. Ecco perché ella dice che 

chi vive in lei non pecca, chi in spirito dimora nella Santa Vergine non commetterà peccati gravi; 4) 

l’anima infine sarà formata in Gesù Cristo e Gesù Cristo nell’anima, perché il grembo di Maria, 

come dicono i santi,  è “l’aula dei divini misteri”, dove Gesù Cristo e tutti gli eletti vengono 

formati: “L’uno e l’altro è nato in essa”. 

 

265. 4) Infine, bisogna compiere tutte le proprie azioni per Maria. Infatti ci siamo consegnati 

totalmente al suo servizio per fare ogni cosa per lei in qualità di servi e schiavi. Non la si elegge a 

scopo ultimo dei nostri servizi: questo fine ultimo è solo Gesù Cristo, ma la prendiamo a nostro fine 

prossimo, come mezzo misterioso e via facile per giungere a Gesù Cristo. Come buoni servi e 

schiavi, non dobbiamo rimanere oziosi; sostenuti dalla sua protezione, dobbiamo impegnarci a 

realizzare grandi cose per questa augusta Sovrana. Dobbiamo difendere la sua gloria, quando è 

minacciata; dobbiamo attirare tutti, se potessimo, al suo servizio e a questa vera e solida devozione; 

dobbiamo parlare e gridare contro coloro che abusano della sua devozione per offendere il Figlio 

suo e allo stesso tempo dobbiamo diffondere questa vera devozione; senza pretendere alcuna 

ricompensa per questi piccoli servizi, eccetto l’onore di appartenere a una Regina così dolce e la 

gioia di essere uniti per suo mezzo a Gesù, suo Figlio, con un vincolo indissolubile, nel tempo e 

nell’eternità. 

 

Gloria a Gesù in Maria! 

Gloria a Maria in Gesù! 

Gloria a Dio solo! 

 

 

 



Modo di praticare questa devozione 

nella santa Comunione 

 

Prima della Comunione 

 

266. Ti umilierai profondamente davanti a Dio. Rinuncerai alla tua corruzione interiore e alle tue 

inclinazioni, per quanto buone il tuo amore egoista possa fartele sembrare. Rinnoverai la 

consacrazione dicendo: “Sono tutto tuo, mia cara Signora, con tutto ciò che possiedo”. Pregherai la 

tua buona Madre di prestarti il suo cuore, affinché tu possa ricevere il Figlio suo con le sue stesse 

disposizioni. Le spiegherai  che rattrista la gloria del Figlio suo l’essere ricevuto da un cuore così 

sporco e incostante come il tuo; un cuore che senz’altro ne diminuirà la gloria, se addirittura non la 

distruggerà; ma se ella viene e prende dimora in te per ricevere il Figlio suo, lo può fare per il 

dominio che le è stato concesso sopra ogni cuore e suo Figlio sarà ricevuto da lei, immacolata, 

senza pericolo di venir offeso o di essere mal accolto. “Dio sta in lei: non potrà vacillare”. In 

confidenza le dirai che se anche l’hai resa Signora di tutto ciò che possiedi, ciò non è ancora 

abbastanza per onorarla, ma che con la santa Comunione desideri farle lo stesso dono che l’Eterno 

Padre le ha già fatto e che la onorerai di più in questo modo, che se le dessi tutti i beni del mondo. 

Infine le dirai che Gesù, che nutre un amore speciale per lei, desidera ancora compiacersi e riposare 

in lei persino nella tua anima, sebbene sia di gran lunga più sudicia e povera della mangiatoia, dove 

non ha esitato a venire semplicemente perché lì c’era lei. Le chiederai poi il suo cuore con queste 

tenere parole: “Ti prendo per mio tutto: fammi dono del tuo cuore, o Maria”. 

 

Durante la Comunione 

 

267. Poco prima di ricevere Gesù Cristo, dopo il Padre nostro, dirai tre volte: “Signore non sono 

degno…” 

 La prima volta come se fosse verso l’Eterno Padre: che a causa dei tuoi cattivi pensieri e le 

ingratitudini verso un Padre così buono, non sei degno di ricevere il suo unico Figlio, ma che egli 

deve guardare Maria la sua serva: “Ecco la serva del Signore” – che agisce per te e ti dà fiducia e 

speranza uniche presso la sua Maestà: “Tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare”. 

 

268. Poi dirai al Figlio: “Signore, non sono degno…” – Non sei degno di riceverlo a causa delle tue 

parole oziose e maligne e della tua infedeltà nel suo servizio; ma che lo preghi di avere pietà di te, 

perché stai per portarlo nella casa della Madre sua e tua e che non lo lascerai andare senza che egli 

abbia preso dimora in lei: “Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non lo abbia condotto in 

casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice”. Lo pregherai di alzarsi e di entrare nel luogo 

del suo riposo, nell’arca della sua santificazione: “Alzati, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e 

l’arca della tua potenza”. Gli dirai che non riponi alcuna fiducia nei tuoi meriti, nella tua forza e 

nella tua disposizione, come invece ha fatto Esaù; che ti affidi unicamente a Maria, tua cara Madre, 

come il piccolo Giacobbe ha fatto con Rebecca. Che, riconoscendoti peccatore come Esaù lo è stato, 

osi avvicinare la sua santità solo se sostenuto e adornato dalle virtù della sua santa Madre. 

 

269. La terza volta dirai allo Spirito Santo: “Signore, non sono degno…” di ricevere questo 

capolavoro della sua carità, per colpa della tiepidezza e dell’iniquità dele tue azioni e della tua 

opposizione alle sue ispirazioni. Gli dirai che tutta la tua fiducia è però in Maria, sua fedele Sposa. 

Con san Bernardo, dirai: “Lei è la mia più grande sicurezza, la sorgente di ogni mia speranza”. Puoi 

anzi pregarlo di venire in Maria, la sua Sposa inseparabile, dicendogli che il suo grembo è sempre 

puro e il suo cuore è sempre infiammato di carità e che se egli non viene nella tua anima, né Gesù, 

né Maria saranno formati e alloggiati degnamente. 

 



Dopo la Comunione 

 

270. Dopo la santa Comunione, rimanendo interiormente raccolto e con gli occhi chiusi, introdurrai 

Gesù Cristo nel cuore di Maria. Lo darai a sua Madre, che lo riceverà con amore. Gli darà una 

dimora degna, lo adorerà profondamente, lo amerà perfettamente, lo abbraccerà strettamente e 

renderà a lui in spirito e verità molti omaggi che sono a noi sconosciuti a causa delle fitte tenebre in 

cui viviamo. 

 

271. Oppure ti terrai profondamente nell’umiltà del cuore, in presenza di Gesù vivente in Maria. Ti 

sentirai come uno schiavo alla porta del palazzo del Re, dove egli sta parlando con la Regina; e 

mentre essi conversano fra loro, senza alcun bisogno di te, andrai in spirito per il cielo e per la 

terra,pregando ogni creatura di ringraziare, adorare e amare Gesù e Maria al posto tuo: “Venite, 

prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati”. 

 

272. Oppure tu stesso chiederai a Gesù, in unione con Maria, la venuta del suo regno sulla terra per 

mezzo della sua santa Madre, o chiederai la divina sapienza, l’amore divino, il perdono dei tuoi 

peccati, o qualche altra grazia, ma sempre per mezzo di Maria e in Maria. Mentre guarderai la tua 

miseria, dirai: “Signore, non guardare i miei peccati, ma lascia che i tuoi occhi vedano solo le virtù 

e i meriti di Maria in me”. Poi, ricordandoti dei tuoi peccati, aggiungerai: “Un nemico ha fatto 

questo”, oppure dirai: “Liberami dall’uomo iniquo e fallace”, o ancora: “Egli deve crescere e io 

invece diminuire”. Potrai dire anche: “Maria, tu devi crescere in me e io devo diminuire più che 

mai”, oppure: “O Gesù e Maria, crescete in me e moltiplicatevi negli altri”. 

 

273. Vi è un’infinità di altri pensieri che lo Spirito Santo suggerisce e che ti suggerirà se sei 

veramente raccolto in te, mortificato e fedele a questa grande e sublime devozione che ho appena 

esposto. Ma ricordati che più permetterai a Maria di agire in te quando ti accosti alla santa 

Comunione, più Gesù sarà glorificato. E permetterai a Maria di agire per Gesù e a Gesù di agire in 

Maria nella misura in cui saprai umiliarti profondamente. Li ascolterai nella pace e nel silenzio, 

senza darti pena di vedere, di gustare, di sentire: il giusto infatti vive sempre di fede, soprattutto 

nella santa Comunione, che è un atto di fede: “Il mio giusto vivrà mediante la fede”. 
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STORIA, BELLEZZA E IMPORTANZA DEL SANTO ROSARIO 

La preghiera mariana più bella è certamente il santo Rosario. Esso è un vero “fascio di rose” 

che con affetto presentiamo alla Madonna. Ebbe origine nel sec. XI  Gli analfabeti che erano 

numerosi e non potevano leggere il Salterio dei 150 salmi, dai missionari del tempo furono 



invitati a recitare al loro posto 150 Ave Maria. Furono composti anche rosari come catenelle 

per contare le Ave Maria. Una usanza antica diffusa anche in India. 

Tra i più grandi apostoli del Rosario dobbiamo contare san Luigi Maria da Montfort che 

usava portare al fianco della sua veste appesa ad un cordone una grande corona di 150 grani, 

tanto da esser chiamato ‘Il Padre dalla grande corona”. Lui stesso poi diceva che nella sua 

esperienza missionaria aveva costatato che “Noi esiste pecore che mi abbia resistito quando 

l’ho preso per il collo con il mio Rosario”. Santa Rosa da Lima diceva: “Il Rosario rinchiude 

tutta la dolcezza e la consolazione della meditazione, e tutto il merito della preghiera vocale”. 

Gli ultimi Papi hanno recitato e raccomandato la recita del Rosario incominciando da Leone 

XIII  che vi ha dedicato ben 12 encicliche e molte  raccomandazioni.  Pio IX diceva: “Io 

conquisterei il mondo se avessi un esercito di cattolici che recitano il Rosario”. Pio XI 

confessava al Card. Richaud: “Quando il Papa non ha recitato il Rosario la sua giornata non è 

chiusa”. Paolo VI ai Vescovi diceva: “Non tralasciate di raccomandare la recita del Rosario ai 

fedeli”. 

Il Montfort raccomanda ai suoi Padri di recitare il Rosario. Ma anche di predicarlo, 

spiegandone le singole parti sia ai grandi che ai piccoli.…” Questo, diceva, è un segreto venuto 

dal cielo per irrigare le anime della celeste rugiada e farle produrre frutti abbondanti di 

santità”. 

Indicazioni pratiche che dava il Montfort sono: 

L’uso della clausola secondo quanto ha indicato Papa Paolo VI nella enciclica ‘Marialis 

cultus’ e Giovanni Paolo II  nella sua enciclica sul Rosario. Inoltre dice il Montfort di evitare 

due errori molto comuni:come quello di non mettere nessuna intenzione nel recitarlo o di 

recitarlo con fretta. E aggiunge: “Una diecina recitata con calma e medita vale molto più di 

mille rosari detti distrattamente”. 

 

 

 

IL GIGANTE S. LUIGI MARIA DA MONTFORT 

 

Il suo fisico. Quello di un gigante dotato di una forza poderosa. Una volta quattro uomini non 

riuscivano a sollevare una pietra sepolcrale pesantissima.  Egli solo se la caricò sulle sue spalle 

e la trasportò. 

Il suo temperamento. Quello di un collerico.  Di sé ebbe ad affermare: “Se avessi seguito la 

mia natura, io sarei stato l’uomo più terribile di questo secolo”. Tuttavia egli divenne colui 

che era chiamatati ‘Il buon Padre di Montfort’. Come fu possibile tutto ciò? Dalla sua 

devozione alla dolce Vergine Maria SS. 

La sua infanzia. Nasce a Montfort poco lontano da Rennes cittadina della Bretagna il 31 

gennaio 1673 primogenito di 18 figli  dei Signori Giovan Battista Grignon avvocato e di 

Giovanna Robert. 

A Rennes compie i suoi primi anni di studio.  A Parigi , tra  diverse peripezie farà i suoi studi 

per il Sacerdozio.  

Ordinato sacerdote il 5 giugno 1700 si dedicherà alla predicazione delle missioni al popolo. E’ 

in questa dinamica di Missionario apostolico (come fu dichiarato dal Papa Clemente XI il 6 

giugno 1706) scriverà alcuni opuscoli che segnano sia la sua predicazione che la sua fama di 

santità e di formatore di anime. 

Il più noto dei suoi scritti il best-seller il “Trattato della vera devozione a Maria SS” e poi 

l’Amore dell’eterna Sapienza, la Lettera circolare agli amici della croce, il segreto ammirabile 

del santo Rosario e il Segreto di Maria. Inoltre da buon missionario per imprimere le verità 

nella mente del popolo cui  predicava e incitarli ala virtù compose ben 23.000 versi che faceva 

poi cantare su arie popolari ben note. 

Affrontando poi molte lotte e persecuzioni fondò molte associazioni cattoliche…. 



 Morì il 28 aprile 1716 a soli 43 anni nella cittadina di Saint-Laurente sur Sèvre, lasciando 

l’eredità ad un pugno di Suore (le Figlie della Sapienza) e a una manciata di Sacerdoti 

cooperatori primo nucleo della Congregazione dei Missionari Monfortani. 

Il suo insegnamento si spargerà per il mondo attraverso tanti devoti di Maria che dai suoi 

libri impareranno ad amare Maria e ad obbedire ai suoi ordini quali ad esempio vediamo nei 

Legionari di Maria ed altri molti devoti ed apostoli di Maria… 

 

LA STORIA DEL “TRATTATO DELLA VERA DEVOZIONE A MARIA” 

S. Luigi Maria scrisse il ‘Trattato’ nel 1712 in una casetta a Saint-Eloi (Rochelle). Alla sua 

morte il manoscritto rimase nelle mani dei Padri Monfortani. Non poterono editarlo subito: 

sia per mancanza di permessi del re, sia per carenza di soldi.. Le cose peggiorarono con lo 

scoppio dela Rivoluzione francese. I Padri venero minuziosamente sorvegliati. Tre ei loro 

furono assassinati nell’orto adiacente la casa dove alloggiavano a Saint-Lorent. I rivoluzionari 

rovistarono dappertutto per trovare documenti compromettenti. I Padri per evitare di 

predere tante reliquie del Padre di Montfort, affidarono ad un contadino quaderni e libri e 

altre cose che rimanevano.  Terminata la rivoluzione il tutto fu ripreso dai Padri. Libri e 

quaderni furono depositati nella biblioteca della comunità.  

Un giorno, esattamente il 22 aprile 1842 il Padre bibliotecario P. Pietro Rautureau, dovendo 

preparare una predica sulla devozione a Mariua, rovistò in biblioteca, ed anche in una 

cassetta dove erano depositati libri e quaderni. E s’imbattè con il manoscritto del Montfort. 

Era però incompleto. Mancavano varie pagine dell’inizio ed anche della fine. Fu subito 

riconosciuta la calligrafia del Monrfort da P. Dalin Superiore generale che stava curando la 

beatificazione del Padre di Montfort.. Fu subito editato a Parigi. Nel 1919 ebbe la sua terza 

edizione stavolta in traduzione italiana e con la suddivisione in numero come è oggi. 

Seguirono poi molte altre edizioni in altre lingue e in altre nazioni… Nel 1977 si era arrivati 

alle 300 edizioni in ben 30 lingue… Attualmente le edizioni non si contano più in tutti i cinque 

continenti. Da ricordare che il manoscritto è gelosamente conservato dai Padri Moinfortani a 

Roma in viale dei Monfortani 65. 

Però più che il manoscritto interessa tutto il movimento mondiale che si è creato in ordine a 

questa spiritualità mariana.. Da ricordare Frank Duff 1889-1980 che fondò la Legione di 

Maria proprio ispirandosi agli apostoli degli ultimi tempi de3scritti dal Montfort nel suo 

libro.. E molte persone che leggono e vivono tale spiritualità sia laici che religiosi e sacerdoti… 

 

PERCHE’ CONSACRARMI? 

1 Il Papa Giovanni Paolo II 

Ascoltiamo il Papa che ci parla attraverso una lettera che scrisse ai Religiosi e alle Religiose 

delle Famiglie monfortane in data 8 dicembre 2003. 

“Centosessant’anni  or sono veniva resa pubblica un’opera destinata a diventare un classico 

della spiritualità mariana. San Luigi Maria Grignion de Montfort compose il Trattato dela 

vera devozione alla Santa Vergine agli inizi del 1700, ma il manoscritto rimase praticamente 

sconosciuto per oltre un secolo. Quando finalmente, quasi per caso, nel 1842 fu scoperto e nel 

1843 pubblicato, ebbe un immediato successo, rivelandosi un’opera di straordinaria efficacia 

nella diffusione della “vera devozione” alla Vergine Santissima. Io stesso, negli anni della mia 

giovinezza, trassi un grande aiuto dalla lettura di questo libro, nel quale “trovai la risposta 

alle mie perplessità” dovute al timore che il culto per Maria, “dilatandosi eccessivamente, 

finisse per compromettere la supremazia del culto dovuto a Cristo” (Dono e mistero, pag. 38). 

Sotto la guida sapiente di san Luigi Maria compresi che, se si vivea il mistero di Maria in 

Cristo, tale rischio non sussiste. Il pensiero mariologico del Santo, infatti, “è radicato nel 

Mistero trinitario e nella verità dell’Incarnazione del Verbo di Dio” (ibid.)… 

“Com’è noto, nel mio stemma episcopale… il motto Totus tuus è ispirato alla dottrina di san 

Luigi Maria Grignion de Montfort (cfr Dono e mistero, pp. 38-39; Rosarium Virginis Mariae, 



15). Queste due parole esprimono l’apparenza totale a Gesù per mezzo di Maria: “Tuus totus 

ego sum, et omnia mea tua sunt”, scrive san Luigi Maria; e traduce: “Io sono tutto tuo, e tutto 

ciò che è mio ti appartiene, mio amabile Gesù,per mezzo di Maria, tua santa Madre” (Trattato 

della vera devozione, 233). La dottrina di questo Santo ha esercitato un influsso profondo sulla 

devozione mariana di molti fedeli e sulla mia propria vita. Si tratta di una dottrina vissuta, di 

notevole profondità ascetica e mistica, espressa con uno stile vivo e ardente, che utilizza spesso 

immagini e simboli”.  

 

2 I due pilastri della consacrazione a Maria: l’Icarnazione del Figlio di Dio e il nostro 

Battesimo. 

A/ Il misterp dell’Incarnazione. Seguiamo sempre la lettera del Papa al n. 2: 

“San Luigi Maria propone con singolare efficacia la contemplazione amorosa del mistero 

dell’Incarnazione… L’amore a Dio mediante l’unione a Gesù Cristo è la finalità di ogni 

autentica devozione, perché – come scrive san Lugi Maria – Cristo “è il nostro unico maestro 

che deve istruirci, il nostro unico Signore dal quale dobbiamo dipendere, il nostro unico Capo 

al quale dobbiamo stare uniti, il nostro unico modello al quale conformarci, il nostro unico 

medico che ci deve guarire, il nostro unico pastore che ci deve nutrire, la nostra unica via che 

ci deve condurre, la nostra unica verità che dobbiamo credere, la nostra unica vita che ci deve 

vivificare e il nostro unico tutto, in tutte le cose, che ci deve bastare” (Trattato della vera 

devozione, 61). 

Al n. 4 della sua Lettera il Papa continua dicendo: “San Luigi Maria contempla tutti i misteri 

a partire dall’Incarnazione che si è compiuta al momento dell’Annunciazione.  Cos’ nel 

Trattato della vera devozione, Maria appare come “il vero paradiso terrestre del Nuovo 

Adamo”, la “terra vergine e immacolata” da cui Egli è stato plasmato (n.261)… La stessa 

Croce è già misteriosamente presente nell’istante dell’Incarnazione, al momento del 

concepimento di Gesù nel seno di Maria… 

“Tutta la nostra perfezione –scrive san Luigi Maria Grignin de Montfort – consiste nell’essere 

conformi, uniti e consacrati a Gesù Cristo. Perciò la più perfetta di tutte le devozioni è 

incontestabilmente quella che ci conforma, unisce e consacra più perfettamente a Gesù Cristo. 

Ora, essendo Maria la creatura più conforme a Gesù Cristo, ne segue che, tra tutte le 

devozioni, quella che consacra e conforma di più un’anima a Nostro Signore è la devozione a 

Maria, sua santa Madre, e che più un’anima sarà consacrata a Maria, più sarà consacrata a 

Gesù Cristo” (Trattato della vera devozione 120). 

B/ Il nostro Battesimo. Mediante il Battesimo rispondiamo al grande amore di Dio. 

Nell’Incarnazione Dio si fa uomo per darci la pienezza della vita divina. E’ nel Battesimo che 

ogni uomo riceve questa vita divina in modo personale e libero. Con la consacrazione a Maria 

rinnoviamo con più totalità il nostro dono a Dio che ci divinizza nel Battesimo. (VD 126). 

 

3 Con la nostra consacrazione imitiamo la dipendenza totale di Gesù da Maria e di Maria da 

Gesù: 
Fil 2,6-7il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua 

uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo… 

Tuttavia egli è il nostro Dio: Gv 13,13  13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo 

sono. 

E noi vogliamo essere suoi schiavi: Lc 17,10 10Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi 

è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare». 

Tuttavia Dio ci chiama amici: Gv 15,15 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il 

suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a 

voi.. 

Dice S. Luigi Maria: 247) 3) L'espressione "schiavitù di Gesù in Maria" indica meglio 

l'unione intima che passa tra Gesù e Maria. Essi sono uniti così strettamente, che 



l'uno è tutto nell'altro: Gesù è tutto in Maria e Maria tutta in Gesù. Meglio: non si 

trova più Maria, ma solo Gesù in lei. E sarebbe più facile separare la luce dal sole che 

Maria da Gesù. Così potremmo chiamare Nostro Signore: Gesù di Maria e la Vergine 
santa: Maria di Gesù. 

Anche noi dobbiamo farci schiavi di Gesù e di Maria e pure tra noi, schiavi di amore che 

esclude ogni schiavitù disumana e che si sublima nell’infinita unità trnitaria: Gv 17,21 
21perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una 

cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

. 

4 Storia della santa schiavitù: 

La parola schiavo: latino: servus, ancilla; ebreo: hébed, hàmah; greco: dùlos. dùle che nel NT è 

ripetuta 182 volte.:  Per esempio è detto che alla Madonna si deve un culto di iper-dulia. 

S. Efrem + 379 si definisce ‘schiavo di Maria; 

S. Ildefonso 607-667:  “Perché io posa essere il divoto schiavo del Figlio volgio essere fedele schiavo 

della Madre”. 

Papa Giovanni VII +707 si dichiara “schiavo di Maria” (Pulpito di Santa Maria antica e mosaico 

delle Grotte vaticane. 

S. Odilone abate di Cluny 962-1048: Si consacrò a Maria con queste parole “Con deliberata volontà 

mi metto per sempre a tuo servizio come tuo schiavo” 

Eusebio Brunone dice alla Vergine Maria: “Dalla mia nascita sono tuo schiavo”.Pietro di 

Celles +1183 vescovo di Chartres: “Signora, io sono tuo schiavo, te lo ripeto, sono tuo 

schiavo… Liberami, poiché sono tuo”. 

Suor Inés di S. Paolo francescana confezionista il 2 agosto 1595 per ordine della Madonna 

dà inizio a una Confraternita di ‘schiavi di Maria la Madre di Dio’; 

Il frtate Melchiorre di Cetina si meraviglia che la schiavitù alla Madonna sia diffusa 

dappertutto. 

S. Rosa da Lima +1617 si firmava: “Io sono Rosa di Santa Maria, indegna schiava della 

Regina degli Angeli, Vergine e Madre di Dio”. 

I Padri Teatini fin dal 1601 diffusero la consuetudine di consacrarsi come schiavi di Nostra 

Signora di Vico Equense a Napoli. 

Cardinale Pietro de Berulle 1575-1629 parlava della Madonna dicendo: “Io mi faccio suo 

schiavo per sempre”. 

Papa Paolo V 1612 approvò la Confraternita degli schiavi di Maria, fondata dal 

benedettino Antonio Alvarado di Valladolid. 

Lope de Vega 1562-1635 canta: “Iscrivimi per schiavo – di chi disse che era schiava: - che 

già il nome di Maria – io porto scritto nell’anima mia”.. 
 

 

5 Dobbiamo offrire tutto. 

Nella consacrazione monfortana si rinuncia alla propria libertà, solo  per non farne un mal 

uso. Così non ‘possiamo comunicarci l’un l’altro’ i meriti della grazia santificante o della 

Gloria. Diamo però tutto a Maria, perché ce ,i conservi. (SM 31). San Luigi Maria qui 

sintetizza il pensiero di Enrico Boudon e di Poiré., che affermano di aver dato tutto a Maria 

SS. senza alcun interesse personale, ma dando priorità assoluta agli interessi della Vergine SS. 

(cfr. Boudon ‘Un segreto di felicità; Poiré La triple couronne’)  

 

6 La consacrazione è un secreto. Da notare che il Montfort parla della consacrazione come di 

un segreto. In verità la teoria era molto conosciuta e diffusa, il Santo stesso lo afferma (ASE 

219), ma il Montfort vi dà una struttura completa, vivenziale e piena di unzione. Il fatto però 

che parli di segreto si riferisce agli effetti che produce la sua pratica (SM 53).  Vediamolo al n. 

119 Della VD119) Siccome questa forma di devozione mira essenzialmente a formare 

l'interiorità della persona, essa non sarà compresa ugualmente da tutti. Alcuni si 



fermeranno a ciò che ha di esterno e non andranno oltre, e questi saranno i più. Altri, 

in piccolo numero, entreranno nel suo interno, ma non saliranno che un gradino. Chi 

salirà il secondo? Chi giungerà fino al terzo? E, infine, chi vi dimorerà in modo 

stabile? Soltanto colui al quale lo Spirito di Gesù svelerà questo segreto. Lo stesso 

Spirito introdurrà in questo segreto l'anima molto fedele, perché avanzi di virtù in 

virtù, di grazia in grazia, di luce in luce, e giunga alla trasformazione di se stessa in 

Gesù Cristo ed alla pienezza della sua età in terra e della sua gloria in cielo. 

 

7 La consacrazione è segno di predestinazione: 40) Il dotto e pio Suarez, della 

Compagnia di Gesù, il sapiente e devoto Giusto Lipsio, dottore di Lovanio, e parecchi 

altri, hanno dimostrato con prove irrefutabili attinte dai Padri - come Agostino, Efrem 

diacono di Edessa, Cirillo di Gerusalemme, Germano di Costantinopoli, Giovanni 

Damasceno, Anselmo, Bernardo, Bernardino, Tommaso e Bonaventura - che la 

devozione a Maria è necessaria per salvarsi. Hanno pure dimostrato che come è 

segno infallibile di riprovazione, al dire di Ecolampadio stesso e di alcuni altri eretici, 

il non avere stima ed amore per la Vergine Maria, così, all'opposto, è segno infallibile 

di predestinazione esserle interamente devoto. 

Parlando di predestinazione è facile creare confusione. La parola sembra dire un 

‘prima e un dopo’. Ciò è vero nel tempo. Ma per Dio non c’è tempo: tutto è presenza, 

passato, presente e futuro. Inoltre Dio rispetta la libertà di ognuno e Maria SS. opera 

nele anime che accettano i suoi buoni uffici.. VD 37 Da quanto ho detto bisogna 

logicamente trarre delle conclusioni. Maria ha ricevuto da Dio un grande dominio 

sulle anime degli eletti. Ella infatti, non potrebbe fissare in loro la sua tenda, come il 

Padre le ha ordinato; né formarli, nutrirli, generarli alla vita eterna come madre; né 

possederli come propria e personale eredità; né formarli in Gesù Cristo; né formare 

Gesù Cristo in loro; né mettere nel loro cuore le radici delle sue virtù ed essere la 

compagna indissolubile dello Spirito Santo per tutte le opere di grazia. Ella non 

potrebbe, dico, fare tutto questo, se non avesse diritto e dominio sulle loro anime per 

una grazia singolare dell'Altissimo, il quale, avendole dato potere sopra il proprio 

Figlio unico e naturale, glielo ha dato altresì sopra i propri figli adottivi, non solo 
quanto al corpo - ciò che sarebbe poca cosa - ma pure quanto all'anima.  

Per questo è necessaria una vera devozione a Maria il che dipende dalla volontà del 

devoto VD 90 Presupposte queste cinque verità, s'impone ora la scelta della vera 

devozione alla santissima Vergine. Oggi più che mai, infatti, vi sono false devozioni 

che si scambiano facilmente per vere. Da falsario e da ingannatore fine e 

sperimentato, il demonio ha già ingannato e mandato in perdizione numerose anime 

all'inferno con una falsa devozione alla Vergine. Ed ogni giorno si serve della sua 

diabolica esperienza per farne dannare molte altre, illudendole e facendole 

addormentare nel peccato, col pretesto di qualche preghiera mal detta e di qualche 

pratica esteriore da lui suggerita. Il falsario non altera, di solito, che l'oro e l'argento 

e rarissimamente gli altri metalli, perché non ne vale la pena. Così lo spirito maligno 

non falsifica tanto le altre devozioni quanto quelle a Gesù e a Maria - la devozione 

alla santa Comunione e quella alla santa Vergine - perché esse sono, tra le devozioni, 
ciò che l'oro e l'argento sono tra i metalli. 

8 La consacrazione monfortana è dichiarativa e non costitutiva. Noi non abbiamo 

nulla di veramente nostro. Tutto è dono di Dio. Dio accetta che gli offriamo ciò che 

Egli stesso ci ha dato.Con la consacrazione di santa schiavitù d’amore a Gesù e a 

Maria non facciamo che costatare e ratificare una realtà che ci precede e ci supera, 
impegnandoci a non ribellarci contro di essa attraverso i peccato. 

9 L’essenziale è vivere le quattro pratiche interiori VD 257: Oltre le pratiche esterne 

di questa devozione - che ho riferite e che non bisogna omettere, né per negligenza 

né per disprezzo, per quanto lo stato e le condizioni di ciascuno lo consente -, ecco 

ora alcune pratiche interiori molto santificanti per coloro che lo Spirito Santo chiama 



ad un'alta perfezione. 

Per dirlo in due parole, esse consistono nel compiere tutte le proprie azioni per 

mezzo di Maria, con Maria, in Maria e per Maria, per compierle più perfettamente per 
mezzo di Gesù, con Gesù, in Gesù e per Gesù.  

10 Maria e la SS. Trinità. Vediamo cosa ci dice ancora la lettera del Papa al n. 3 “La 

devozione alla Santa Vergine è un mezzo privilegiato “per trovare Gesù Cristo 

perfettamente, per amarlo teneramente e servirlo fedelmente” (Trattato della vera 

devozione 62)... La totale realtività di Matia a Cristo e in Lui alla Santissima Trinità,è 

anzitutto sperimentata nella osservazione: “225 Ogni volta che tu pensi a Maria, 

Maria pensa per te a Dio. Ogni volta che tu dai lode e onore a Maria, Maria con te loda 

e onora Dio. Maria è tutta relativa a Dio, e io la chiamerei benissimo l'essere 

relazionale a Dio, che non esiste se non in relazione a Dio, o l'eco di Dio, che non dice 

e non ripete se non Dio. Se tu dici Maria, ella ripete Dio. Santa Elisabetta lodò Maria e 

la disse beata per aver creduto. Maria - l'eco fedele di Dio - intonò: "L'anima mia 

magnifica il Signore" (Lc 1,46). Ciò che Maria fece in quella occasione, lo ripete ogni 

giorno. Quando è lodata, amata, onorata o riceve qualche cosa, Dio è lodato, Dio è 

amato, Dio è onorato, Dio riceve per le mani di Maria e in Maria. 

E’ ancora nella preghiera alla Madre del Signore che san Luigi Maria esprime la 

dimensione trinitaria della sua relazione con Dio: “Ti saluto, Maria, Figlia prediletta 

dell’Eterno Padre! Ti saluto Maria, Madre mirabile del Figlio! Ti saluto Maria, Sposa 
fedelissima dello Spirito Santo!” (Segreto di Maria, 68) 

SIA IN NOI LO SPIRITO DI GESU’ CRISTO! 

Il Montfort nella prima parte, che è andata persa, del suo libro del Trattato 

sviluppava il tema della necessità di liberarsi dello spirito del mondo, o spirito del 

male. Cfr.VD 227 Quelli e quelle che vogliono abbracciare questa particolare forma di 

devozione…  dopo aver trascorsi almeno dodici giorni a liberarsi dello spirito del 

mondo, contrario allo spirito di Gesù Cristo (come ho detto nella prima parte di 

questa preparazione al regno di Gesù Cristo)…  tuttavia egli sviluppa ampiamente il 

tema nei suoi 2628 versi.  Dal cantico 29 al 39, dove sviluppa diversi temi quali il 

disprezzo del mondo con la sue disgrazie; le piaghe del mondo  quali il gioco 
d’azzardo, la danza,il ballo, gli spettacoli,, il lusso,, il rispetto umano… 

LA CONSACRAZIONE DURANTE LE MISSIONI PARROCCHIALI 

A/ Il Montfort esige di ricentrare  

la predicazione delle Missioni al popolo  

sul Battesimo 

 
Il Battesimo centro e culmine della missione  predicata dal Montfort. 

Il Montfort non dimentica mai che la devozione a Maria deve portare a Gesù Cristo. Vede 

Maria tutta relativa al Figlio, orientata a Lui, fatta per darcelo e aiutarci ad essergli fedeli. 

Per questo la vera devozione a Maria deve inserirsi naturalmente e con organicità nel cuore 

della vita nuova, infusa nel Battesimo. Preoccupazione costante del Montfort, nell’azione 

missionaria, fu di ricordare ai cristiani le ricchezze del battesimo e di invitarli con insistenza a 

rinnovarne i voti. 

VD 127 ‘Scrive S. Tommaso : « Nel battesimo si fa voto di rinunciare al diavolo e alle sue 

vanità”. Sant’Agostino aggiunge che questo voto è il più grande  e il più necessario”. Uguale 

affermazione s trova nei canonisti:: “Il voto principale è quello che facciamo nel battesimo”.  



Ma chi osserva questo grande voto? Chi mantiene fedelmente le promesse del santo 

battesimo? Non è forse vero che quasi tutti i cristiani tradiscono la fede promessa a Gesù 

Cristo nel battesimo? 

Da dove scaturisce questo disordine universale, se non dalla dimenticanza in cui si vive delle 

promesse fatte e degli impegni contratti nel santo battesimo, e dal fatto che quasi nessuno 

ratifica da se stesso il contratto d’alleanza stretto un giorno con Dio per mezzo del padrino e 

della madrina?…. cfr numeri seguenti. 

 

B/ Solennizzare  

la rinnovazione delle promesse battesimali 
 

Regole dei Missionari manoscritte dal Montfort n. 56: “Lo scopo della missione è il 

rinnovamento dello spirito cristiano nei cristiani. I missionari fanno perciò rinnovare le 

promesse battesimali, secondo l’ordine che hanno ricevuto dal Papa, nel modo più solenne, 

e non danno l’assoluzione e la comunione a nessun penitente che non abbia prima 

rinnovato insieme con gli altri le promesse del battesimo. Bisogna averne sperimentato i 

frutti per conoscerne il valore”.  

- chiusura della missione 

- grande processione 

- un diacono sulla soglia della Chiesa seduto: passano i fedeli a baciare il Vangelo in 

ginocchio e dicendo ad alta voce ‘Credo fermamente a tutte le verità del Santo 

Vangelo di Gesù Cristo”. 

- Ingresso in chiesa 

- Davanti al fonte battesimale: un prete invita a rinnovare le promesse battesimali 

dicendo “Rinnovo con tutto il cuore i voti del mio battesimo e rinunzio per sempre 

al demonio, al mondo e a me stesso” Quindi bacia il fonte battesimale. 

- Subito dopo tutti si avviano all’altare dove il Monfort li attende con in mano una 

piccola statua delle Vergine Maria che portava sempre con sé. La baciavano 

pronunciando la formula di consacrazione: ‘Mi dono interamente a Gesù Cristo 

per le mani di Maria per portare la mia croce tutti i giorni della mia vita’.   

- Seguiva una seconda scena: I sacerdoti presenti, dopo essersi loro stessi consacrarti 

alla Vergine ss. si dirigevano verso il fonte battesimale cantando il Credo con tutto 

il popolo.   

- Quindi ancora un’esortazione del sacerdote. 

- Seguiva un dialogo tra il sacerdote e il diacono che portava il Vangeliario. Il 

predicatore gli chiedeva sulla regola di vita. Che ogni cristiano deve osservare per 

la vita eterna. Il diacono rispondeva mostrando il libro del Vangelo: “Ecco la regola 

di tutti i cristiani. Chi non osserverà i suoi precetti e quelli della Chiesa non entrerà 

mai nel regno dei cieli”. 

- Terminato il dialogo il diacono restituiva il libro al predicatore che lo riceveva in 

ginocchio; stringendoselo al petto, dopo essersi rialzato, concludeva il suo discorso 

con parole così ardenti che tutti gli uditori fondevano in lacrime.  

-  

C/ Il Contratto d’alleanza con Dio 
 

 “Perché i cristiani ricordassero meglio le loro promesse battesimali, il Montfort aveva fatto 

stampare una formula di rinnovazione che poi faceva firmare a tutti coloro che sapevano scrivere”. 

Ognuno vi apponeva la firma e conservava preziosamente questo strumento d’alleanza stipulata con 

Dio. Questo ‘Contratto d’alleanza’ essendo la formula ufficiale della rinnovazione delle promesse 



battesimali è anche considerata una formula popolare della consacrazione a Gesù Cristo per le mani 

di Maria. 

. Esempio di formulari: 

CONTRATTO DI ALLEANZA CON DIO 

Voti o promesse del santo Battesimo 

1. Io credo fermamente tutte le verità del santo Vangelo di Gesù Cristo. 

2. Rinuncio per sempre al demonio, al mondo, al peccato e a me stesso. 

3. Prometto con la grazia di Dio, che non mi mancherà mai, di osservare fedelmente tutti 

i comandamenti di Dio e della Chiesa, evitando il peccato mortale e le occasioni di 

commetterlo, fra l’altro le cattive compagnie. 

4. Mi do interamente a Gesù Cristo per le mani di Maria, per portare con lui la mia croce 

tutti i giorni della mia vita. 

5. Credo che se mi manterrò fedele sino alla morte, a queste promesse, sarò salvo in 

terno; se invece vi mancherò, sarò eternamente dannato. 

6. In fede di ciò ho firmato io… 

7. Scritto di fronte alla Chiesa, nella parrocchia di Pontchateau 4 maggio dell’anno 1709. 

L.M. di Montfort 

 

Pratiche di coloro che hanno rinnovato i voti battesimali 

1. Reciteranno ogni giorno la coroncina della Madonna, composta di 3 Pater e 12 Ave. 

2. Si confesseranno almeno ogni mese. 

3. Fuggiranno come peste le osterie, i giochi pubblici, i balli, le commedie e simili altri 

spettacoli. 

4. Ogni anno, il 2 febbraio, rinnoveranno i voti del loro Battesimo, reciteranno il santo 

Rosario e adoreranno il ss. Sacramento. 

5. Conserveranno con somma cura la Croce che sarà loro consegnata all’atto della 

rinnovazione delle proprie promesse, insieme a questo contratto. 

6. Fuggiranno le vanità, il lusso negli abiti, ecc. ecc. 

7. Diranno ogni giorno 5 Pater e 5 Ave, in onore dei cinque nomi racchiusi nella Croce 

ricevuta, e delle cinque piaghe di Gesù Cristo Crocifisso, che è loro Capo e Modello. 

 

altro formulario 

CONTRATTO DI ALLEANZA CON DIO 

Voti o promesse del santo Battesimo 

8. Io credo fermamente tutte le verità del santo Vangelo di Gesù Cristo. 

9. Rinuncio per sempre al demonio, al mondo, al peccato e a me stesso. 

10. Prometto con la grazia di Dio, che non mi mancherà mai, di osservare fedelmente tutti 

i comandamenti di Dio e della Chiesa, evitando il peccato mortale e le occasioni di 

commetterlo, fra l’altro le cattive compagnie. 

11. Mi do interamente a Gesù Cristo per le mani di Maria, per portare con lui la mia croce 

tutti i giorni della mia vita. 

12. Credo che quanti trasgrediscono questi Voti, senza farne penitenza, andranno perduti, 

e quanti li osservano sino alla morte, saranno salvi.. 

13. In fede di ciò ho firmato io… 

14. Scritto di fronte alla Chiesa, nella parrocchia di Vouvant, il 3 dicembre 1715. 

L.M. di Montfort 

Pratiche di coloro che hanno rinnovato i Voti del Battesimo, per vivere cristianamente 

1. Fuggirò la danza, le commedie ed altri spettacoli, i giochi d’azzardo, il lusso, la vanità, 

la lettura di libri cattivi e le cattive canzoni. 

2. Salvo necessità, non frequenterò mai i cabaret ed altri luoghi pericolosi. 



3. Mi confesserò tutti i mesi, o anche più spesso, se mi sarà possibile, in obbedienza ad un 

saggio Direttore. 

4. Ogni anno, il 4 luglio, rinoverò privatamente i voti del mio Battesimo, dirò il santo 

Rosario e adorerò il SS. Sacramento per lo spazio di mezz’ora. Quel giorno cercherò di 

ricevre la Comunione. 

5. Reciterò tutti i giorni la Coroncina della Madonna e dirò 5 Pater e 5 Ave in onore del 

Nome di Gesù che terrò caro sino alla morte. 

 

VD 68 “Da ciò che Gesù Cristo è nei nostri confronti bisogna concludere con l’Apostolo che 

noi non ci apparteniamo più, ma siamo totalmente suoi, come sue membra e suoi schiavi che 

egli ha comprato ad un prezzo infinitamente caro, a prezzo di tutto il suo sangue. Il battesimo 

ci ha resi veri schiavi di Gesù Cristo, i quali devono vivere, lavorare e morire unicamente alo 

scopo di portare frutto per questo Dio-Uomo, glorificarlo nel proprio corpo e farlo regnare 

nella propria anima, perché siamo sua conquista, popolo che egli si è acquistato e sua eredità” 

 

INDULGENZE PLENARIE PER I CONSACRATI 

PARTECIPIAMO ALL’ASSOCIAZIONE ‘CONSECRATIO MUNDI’ 

Il motto del Papa Giovanni Paolo II “Totus tuus” è la sintesi del ‘Trattato della vera 

devozione a Maria’ di S. Luigi Maria da Montfort, di cui il Papa nel libro “Non abbiate 

paura” di André Frossard, dice: “La lettura di questo libro ha significato nela mia vita un 

cambiamento decisivo… Si trattava di qualche cosa di fondamentale… Questa perfetta 

devozione risulta INDISPENSABILE per chi voglia darsi interamente a Cristo Gesù e alla sua 

opera di salvezza” 

Giovanni Paolo II invita i seminaristi (6-1-1980) e tutti i cattolici (Redemptoris Mater n. 48) a 

meditare gli scriti di S. Luigi Maria da Montfort. Il 21-6-1997 parlando della preziosa eredità 

di S. Luigi Maria diceva a noi Monfortani: “Li incoraggio a far fruttificare questo tesoro che 

non deve rimanere nascosto”. 

La Consacrazione del mondo a Maria SS.  
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MI PORTO VIA GRATIS  

questo “TRATTATO” che Giovanni Paolo II imparò “a memoria” 

 

Carissimi Entusiasti, per favore regalatemi il “Trattato della Vera Devozione alla Santissima 

Vergina” (scritto da San Luigi Marìa di Montfort) che è il “libro prediletto” da cui il Papa “non si 

separa mai” (come ha scritto l’Episcopato Polacco il 14-10-1979), e parlando del quale lo stesso 

Papa il 21-6-97 diceva: “La preziosa eredità di San Luigi Maria di Montfort” è un “tesoro che non 

deve restare nascosto”. Anzi il 13-10-2000 Giovanni Paolo II dichiarò pubblicamente: “Ho letto e 

riletto molte volte  e con grande profitto spirituale questo prezioso libretto”. E  al monfortano P. 

Giuseppe Rum il 14-2-1984 rivelò con gioia: “¡Lo sapero a memoria!” 

Da parte mia, nella misura delle mie possibilità mi impegno volentieri  (con tutte le persone 

che vogliano accompagnarmi), almeno una volta al mese, in un’ora e in un luogo fissato 

anticipatamente, a contemplare le 5 poste del Santo Rosario, a cui aggiungerò la lettura di qualche 

paragrafo di tale prezioso “Trattato”, i cui insegnamenti cercherò di mettere in pratica nella mia vita 

di ogni giorno (anche se, essendo un impegno volontario, il Signore non castiga per le volte che 

manchiamo, ma si accontenta di premiarci per le volte che adempiamo, per cui, se per pigrizia o per 

altri motivi uno non compie tale impegno, ciò non costituisce un peccato, nemmeno veniale: però 

giustamente, per il cattivo esempio che egli  da, a volte i responsabili del gruppo a cui egli 

appartiene, lo invitano a ritirarsene). 

Invio il mio indirizzo affinché mi mandiate gratuitamente il Notiziario dell’Associazione 

con la lista sempre aggiornata delle attività che essa organizza lungo l’anno, in modo che quando 

avessi tempo, anch’io, con altre persone devote  potrei prendere parte in tali attività per rafforzare la 

mia vita cristiana: 

 

Cognome  e  nome:..................................................................................................................... 

 

Via............................................................................................................................................. 

 

Comune e Provincia.................................................................................................................. 

 

Telefono, fax e e.mail................................................................................................................ 

 

Firma......................................................................................................................................... 

 

Prima di riempire questo formulario ne ho fatto diverse fotocopie, che ho distribuito ad altre  

persone affinché anch’esse possano richiedere questo libro gratuito.  

Altri posti, in cui gli Entusiastisi (ai quali tutti possono chiedere qualunque informazione) 

regalano questo libro nelle diverse lingue, sono i seguenti: Agrigento, Bari, Caltanisetta, Chieti, 

Como (3480413481), Enna, Libano, Lussemburgo, Messico (55)53631866), Paraguay 

(021)572304, Perù (2760294), Spagna (0034913521933), Venezuela (04143321446), Prato, 

Firenze, Pisa,  Pescara (Tel 0858289358),  Reggio Calabria  (0965369315), Roma (3397158992),  

Stati Uniti.  

La Sede Centrale  dell’Associazione (alla quale periodicamente anch’io, per vaglia postale o 

attraverso il Conto Corrente Postale 17577651,  manderò un’offerta volontaria affinché essa possa 

continuare a distribuire  gratuitamente questo “Trattato” anche a “tutte” le altre persone che, 

secondo il numero 255 dello stesso Trattato, vogliono alimentarsene con gioia come lo faccio io) é:  

“Associazione degli Entusiasti”, Contrada Camposacro 28;  65014 Loreto Aprutino (Pe), 

Italia. Telefax 0858289358. E.mail: entusiasti@micso.net Pagina web: WWW.bibliaamada.org  

NOTA. L’Associazione degli Entusiasti, riconosciuta dalla Commissione Episcopale dei 

Laici della Conferenza Episcopale del Perù e da diversi Vescovi, è stata fondata dal P. Luciano 

Ciciarelli a Lima il 28-4-1986. Essa aiuta molti bambini ed altri poveri di diversi paesi del mondo.  



 

---------- MI PORTO VIA GRATIS  

questo “TRATTATO” che Giovanni Paolo II imparò “a memoria” 

 

Carissimi, per favore regalatemi il “Trattato della Vera Devozione alla Santissima Vergine” 

(scritto da San Luigi Maria di Montfort), che è il “libro prediletto” da cui il Papa “non si separa 

mai” (come ha scritto l’Episcopato Polacco il 14-10-1979), e parlando del quale lo stesso Papa il 

21-6-97 diceva: “La preziosa eredità di San Luigi Maria di Montfort” è un “tesoro che non deve 

restare nascosto”. Anzi il 13-10-2000 Giovanni Paolo II dichiarò pubblicamente: “Ho letto e riletto 

molte volte  e con grande profitto spirituale questo prezioso libretto”. E  al monfortano P. Giuseppe 

Rum il 14-2-1984 rivelò con gioia: “¡Lo sapevo a memoria!” 

Da parte mia, nella misura delle mie possibilità, con il permesso del Parroco mi impegno 

(almeno con un’altra persona e  con tutte quelle che vogliano accompagnarmi) una volta alla 

settimana o al mese, in un’ora e in un luogo fissato anticipatamente, a contemplare le 5 poste del 

Santo Rosario, a cui aggiungerò la lettura di qualche paragrafo di tale prezioso “Trattato”, i cui 

insegnamenti cercherò di mettere in pratica nella mia vita di ogni giorno. Però,  si tratta di un 

impegno libero, e perciò il Signore non castiga per le volte che vi manchiamo, ma si accontenta di 

premiarci per le volte che lo mettiamo in pratica, per cui, se per pigrizia o per altri motivi non 

compiamo tale impegno, ciò non costituisce un peccato (nemmeno veniale), anche se, per il cattivo 

esempio che diamo, in certi casi il responsabile ci invita a lasciare il gruppo. 

Invio il mio indirizzo a voi dell’Associazione Consecratio Mundi, affinché mi mandiate 

gratuitamente la lista sempre aggiornata delle attività che essa organizza durante l’anno, in modo 

che quando volessi, anch’io  possa prendere parte in tali attività per rafforzare la mia vita cristiana: 

 

Cognome  e  nome:..................................................................................................................... 

 

Indirizzo...................................................................................................................................... 

 

……………………………..........................................................Firma................................................. 

 

Telefono, fax e e.mail................................................................................................................ 

 

Prima di riempire questo formulario ne ho fatto diverse fotocopie, che ho distribuito ad altre  

persone affinché anch’esse possano riempirlo per richiedere questo libro gratuito.  

L’Associazione Consecratio Mundi (riconosciuta da molti Vescovi in Italia, Messico, Stati 

Uniti, Venezuela, ecc.) è stata fondato il 31-1-1991.  

Non si deve (salvo che con un permesso speciale), dare il Trattato a chi non firma questo 

impegno indicando almeno il suo telefono (da conservare nell’archivio dell’Associazione). 

Non è permesso vendere questo libro “dettato dallo Spirito Santo” (TVD 114) perché ciò ci 

sembra una piccola profanazione, tanto più che Gesù dice: “Non gettate le perle ai porci” (Mt  7,6),  

ma soprattutto perché solo se c’è una costante riunione la gente  facilmente può invitare ad essa 

altre persone, esponendo il suo avviso sulle porte delle chiese o nei negozi e altrove, e in tale 

riunione fissa, chiunque ritira il suo Trattato gratuito e impara  senza sforzo a utilizzarlo in modo da 

poter fondare a sua volta altri gruppetti simili a macchia d’olio, fino a “coprire la terra” con il 

Trattato, come il nostro Fondatore, P. Luka Cicimotic, aveva promesso al Papa di fare il 24-8-1989 

(e anche Gesù aveva invitato a riunirsi per pregare: ”Dove due o tre  sono riuniti nel mio nome, io 

sono in mezzo a loro”). 

INFORMAZIONI (indicare qui il luogo, i  suoi Responsabili e i loro Tefefoni)...................... 

………………………………………………………………………………………………….……...

P. Luciano. Tel. 3397158992. E.mail: padreluciano@hotmail.com Sito web: www.bibliaamada.org 

http://www.bibliaamada.org/


 


